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REGIONE BOCCATA D’OSSIGENO: COPERTURA ASSICURATA SINO A FINE MAGGIO

Arrivano altri 23 milioni
ai cassintegrati pugliesi
Anche a Pasqua i blitz dell’assessore Gentile
visita in quattro reparti del Policlinico di Bari

MARTELLOTTA A PAGINA 10 >>

IL GOVERNO IMPOSSIBILE IL PDL CHIEDE NUOVE CONSULTAZIONI. ALFANO: LA CASA BRUCIA. FORTI DUBBI DEL PD. GRILLO: NON C’È BISOGNO DI BADANTI

I partiti all’attacco dei saggi
Il Quirinale li difende: funzione solo ricognitiva e mandato a tempo
Bubbico: partiremo dall’emergenza fisco. Mauro: operazione fiducia

LA PATRIMONIALE
«TEDESCA»

DIETRO LO STALLO
« RO M A N O »

di GIUSEPPE DE TOMASO

A
llora. Verosimil-
mente non ha prov-
veduto solo Mario
Draghi, presidente

della Bce, a dissuadere Gior-
gio Napolitano dal proposito
di lasciare anzitempo il Qui-
rinale, pena il rischio mara-
sma sui mercati. Anche dalla
Germania di Angela Merkel e
dall’America di Barack Oba-
ma saranno arrivate pressioni
analoghe sul presidente della
Repubblica. Un Paese senza
catena di comando è come una
zattera alla deriva, pronta ad
affondare alla minima ondata.
Il che creerebbe problemi seri
anche oltre frontiera, visto che
la Cancelliera è attesa in tem-
pi brevi a una verifica elet-
torale tutt’altro che platoni-
ca.

Ora. Per tranquillizzare (re-
lativamente) i governi occi-
dentali, Napolitano ha com-
piuto tre mosse.

SEGUE A PAGINA 17 >>

Oggi la prova
dei mercati
incubo-spread

CHAMPIONS

Stasera la Juventus
contro il Bayern
Conte carica i suoi

SERVIZI NELLO SPORT >>

INDIA

Novartis ko, si farà
il farmaco low cost
contro il cancro

A PAGINA 14 >>

ACQUA DISPONIBILI 655MILIONI DI METRI CUBI

Invasi lucani
stracolmi
estate al sicuro

B A S I L I C ATA La diga del Pertusillo ben colma

GRANDE ATTESA

L’APPELLO DELL PAPA: PACE NEL MONDO, BASTA SCHIAVITÙ

A Pasqua
e Pasquetta
gli italiani
tutti a casa

COZZI, SAMMARTINO E ALTRI SERVIZI ALLE PAG. 2, 3, 4 E 5 >> MASSARO A PAGINA 9 >>

ROMA
Pa p a
Fr a n c e s c o
raccolto
in
preghiera
ieri
davanti
alla
tomba di
San
Pi e t r oSERVIZI ALLE PAGINE 6 E 7 >>

COSÌ IL PESCE (D’APRILE)
SI FECE BEFFA DELLA «RETE»

di ENRICA SIMONETTI

UNA VALANGA DI CANZONI
IL «TESORETTO» DI CALIFANO

di FRANCESCO COSTANTINI

Per chi abbia ancora voglia di scherzare, c’è sempre il primo
aprile. La novità che ci portano le ultime grandi vagonate di
«pesci» è che questi aiutano a capire (o a far finta di capire)

chi siamo e dove andiamo, quesiti da sempre rimasti senza
soluzione. Dall’edizione 2013, «peschiamo» alcuni pesci capaci di
radiografarci, dipingerci, ritagliarci.

SEGUE A PAGINA 17 >>

Non conosceva la musica,
strimpellava a orecchio,
e non era capace di can-

tare, proprio non era in grado.
Era un autore pazzesco e un in-
terprete incredibile. Scriveva e
interpretava di pancia, come vi-
veva: scudisciate sulla pelle, graf-
fi all’anima, odori, ardori, afrori,
umori, amori... Con una sensi-
bilità di strada, una visceralità,
che solo certi francesi che lui non
poteva certo aver conosciuto.

SEGUE A PAGINA 16 >>

l Dopo un giorno, i partiti par-
tono all’attacco della proposta del
presidente Napolitano di istituire
due commissioni di saggi, che si
insediano oggi. Il Pdl chiede di far
presto e prospetta il ritorno alle
urne. Il Pd frena e Grillo dice che la
democrazia non vuove «badanti».
Interviste al pugliese Mauro (Sc) e
al lucano Bubbico (Pd).

l Oggi si riparte da quota 346. È
questo il livello dello spread tra i
Btp e i Bund tedeschi raggiunto
giovedì scorso, prima che i mer-
cati europei restassero chiusi per
il lungo ponte pasquale. E la paura
di tutti è che la sveglia dei mercati
possa trasformarsi in una sberla
all’ingovernabilità italiana.

SERVIZIO A PAGINA 15 >>

I dieci convocati per
oggi da Napolitano. I

costituzionalisti
promuovono la mossa

a sorpresa del Colle

ROMA L’addio di Fiorello al Califfo

INDIA VIA A NUOVE INDAGINI

Per i marò pugliesi
oggi l’udienza
alla Corte suprema

l Oggi per i due marò pu-
gliesi prima udienza dopo il
triste ritorno in India. La Corte
suprema chiuderà l’incidente
diplomatico con l’Italia, revo-
cando le limitazioni imposte
all’ambasciatoreMancini, ed
esaminerà le procedure neces-
sarie all’avvio del tribunale ad
h o c. Le indagini sul caso - i
militari sono accusati di aver
ucciso per errore due pescatori
indiani - ripartono da zero.

SERVIZI A PAGINA 14 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)
Con CD Morricone A 9,10*
Con Magazine Turismo A 1,70

MATERA È LA «GERUSALEMME DELLE COMITIVE» MA CON PRANZO AL SACCO

Potenza, la Pasquetta
tra crisi e maltempo
Scarsa affluenza anche a Maratea e sul Pollino

PA S Q U E T TA Turisti nei Sassi [foto Genovese]SERVIZI IN GAZZETTA DI BASILICATA ALLE PAGINE II E III >>
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TURISMO GITE FUORI PORTA, VISITE AI MUSEI A POTENZA E AI SASSI DI MATERA

Crisi e maltempo
sulla Pasquetta

Scarsa affluenza a
Maratea e sul Pollino per
colpa del tempo cattivo
e di una Pasqua arrivata

troppo in anticipo

l Dalla passeggiata a Potenza, in via Pretoria
con tappa al Museo archeologico, all’alter nativa
della Pasquetta in centro commerciale, luogo di
incontro, di svago e forse anche di shopping. Ma-
tera si conferma «la Gerusalemme delle comitive
con pranzo a sacco». È questa l’immagine di Ma-
tera brulicante di turisti e di gitanti in cercava dei
luoghi in cui fu girato il film “The Passion of
Christ” di Mel Gibson. «Scusi, per il Golgota?».

SERVIZI A PAGINA II-III >>

POLITICA IL SENATORE LUCANO È UNO DEI 10 «SAGGI» CONVOCATI OGGI DAL CAPO DELLO STATO, GIORGIO NAPOLITANO

Bubbico: «Un’iniziativa
per far ripartire il Paese»
Risposte sul piano economico-sociale e istituzionale

«I gruppi di lavoro non
sostituiscono l’opera dei

partiti e del Parlamento. Va
però superata l’impasse»

l Oggi i dieci «saggi» voluti dal pre-
sidente della Repubblica Giorgio Napo-
litano saranno ricevuti dal Capo dello
Stato per l’insediamento dei due gruppi
di lavoro: uno sulle istituzioni, l’a l t ro
sull’economia. Fra loro c’è il senatore Fi-
lippo Bubbico, 59 anni, architetto. Ha alle
spalle una storia politica e istituzionale
solida. Sindaco di Montescaglioso, poi
presidente della Regione, sottosegretario
allo sviluppo economico nel secondo go-
verno prodi, ora presidente della Com-
missione speciale sul patto di stabilità. Da
presidente della Regione ha lasciato un
segno su importanti intese, come quelle
sulla gestione delle risorse idriche e sulle

compensazioni per le estrazioni petroli-
fere (prima dell’accordo con Eni, le Re-
gioni non ricevevano royalty dalle com-
pagnie petrolifere). Da governatore lu-
cano fu anche protagonista dell’aspra bat-
taglia, infine vinta dal popolo lucano, con-
tro il progetto di insediare, in una grotta
di salgemma di Terzo Cavone, a Scanzano
Jonico, il deposito unico nazionale di sco-
rie nucleari. «I saggi non sospendono la
democrazia, né sostituiscono partiti e
Parlamento - dice lui. - Si tratta di ac-
celerare sulle emergenze che bloccano il
Paese: emergenze di tipo economico e so-
ciale, e di tipo istituzionale».

SAMMARTINO IN NAZ. 3 E A PAGINA IV >>

Il rigore, da solo, non
basta più. Serve favorire

la crescita nel segno
dell’equità sociale

M AT E R A
Vicolo San Leonardo
non è sicuro: i cittadini
mettono le transenne

DORIA A PAGINA IX >>

P OT E N Z A
Gradinata Faccin
in abbandono
e ostaggio della droga

LAGUARDIA A PAGINA V >>

P OT E N Z A

Dighe lucane piene
Monte Cotugno
con dati da record

l È ottimale lo stato di salute del-
le dighe lucane. Basta dare un’oc -
chiata ai dati forniti quotidiana-
mente dall’Autorità di Bacino della
Basilicata per scoprire che nel raf-
fronto con lo stesso periodo dello
scorso anno, oggi ci sono oltre cento
milioni di metri cubi di acqua in più.

BOCCIA A PAGINA VIII >>

POLICORO LA DENUNCIA DI UN DISABILE IN CARROZZELLA

«Il viaggio per il Crob
un autentico calvario»

MELE A PAGINA XI >>

BARRIERE
DIFFICILI DA
A B B AT T E R E
Salvatore
Lombardo,
disabile su
carrozzella,
racconta la
sua odissea
per
raggiungere il
Crob di Rionero

P OT E N Z A
Sel, acque agitate
In vista c’è la corsa
per la segreteria

INCISO A PAGINA VI >>
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Staino

Grillo ci ripensa:
«No ai badanti
della democrazia»

Borse e spread:
l’ansia dei mercati
per il «caso Italia»

Tanti nomi
per il Quirinale:
si inizia il 16 aprile

Il romanzo
dell’isola
chenonc’è
GiuseppeRizzo19

Ladonna
che reinventa
glioggetti
Manzinipag. 17

L’ANALISI

MASSIMOD’ANTONI

IL COMMENTO

UMBERTODE GIOVANNANGELI

L’inversione fa infuriare il Pdl, che chiede nuove consultazioni: «Larghe intese o voto subito»

Le inutili polemiche sui dieci «saggi»

CLAUDIOSARDO

 APAG.5

 CARUGATI A PAG.3

GLIARTICOLI

OttaviaMonicelli:
Papà?Unantieroe
Corsipag. 18

PrimailPresidente,poiilgoverno

U:

In fondo può essere visto come
un problema di
sincronizzazione. Ciò che rende
tutto così difficile è anche il fatto
che economia e politica si
muovono con tempi e velocità
diverse. La politica italiana
sembra arrivata ad un punto di
stallo. Nel frattempo la crisi
economica non si ferma,
continua a consumare posti di
lavoro e ad erodere la nostra
base produttiva.

  SEGUE APAG.15

Crisi, corre
il tassametro

Il primo furto non si scorda
mai, / un vecchio ergastolano
me l’ha detto, / si comincia
quasi sempre dai pollai,
/ per fuggire con un pollo
stretto al petto.

EnzoJannacci

Il ministero degli Interni indiano chie-
de nuovi indagini sulla vicenda dei due
marò, Salvatore Latorre e Massimilia-
no Girone, e chiama in causa l’Agenzia
per la sicurezza nazionale, nata dopo
l’attentato di Mumbai del 2008 e spe-
cializzata in casi di terorrismo.
 APAG. 13

● L’ex ministro, dirigente
del Sunderland, contro
il mister «fascista» A PAG. 12

Né «saggi», come li chiamano tutti, né
«badanti della democrazia» come li ha
definiti Grillo. Più semplicemente dieci
esperti «individuati in base alle loro spe-
cifiche competenze» per una attività «in-
formale e ricognitiva» tra le forze politi-
che: lo precisa una nota del Colle dopo
le polemiche sul ruolo dei due gruppi di
lavoro che si riuniranno questa mattina
al Quirinale. CIARNELLI A PAG.2

Fortemente intaccata dalla
gestione dilettantesca
dell’affaire-marò, ciò che resta
della credibilità internazionale
dell’Italia rischia di essere
cancellato dallo spettro,
sempre più reale, del «semestre
bianco» della nostra
diplomazia.  SEGUEA PAG.15

Diplomazia
congelata

● Il Quirinale fa sapere
che l’attività dei due gruppi
di lavoro sarà «informale e
ricognitiva» e che l’incarico
sarà limitato nel tempo
Oggi le prime riunioni

CALCIOINGLESE

Arriva
Di Canio
e Miliband
si dimette

● CIMANCAVASOLOL’INUTILEPOLEMI-
CA SUI SAGGI. È ovvio che non

avranno il compito di sostituirsi al Par-
lamento, né di comporre una coalizio-
ne di governo, né di scrivere il program-
ma del futuro presidente del Consiglio.
I saggi non sono nulla di costituzional-
mente rilevante. Giorgio Napolitano li
ha chiamati come «facilitatori», di fron-
te alla paralisi tripolare, per offrire al
suo successore qualche strumento uti-
le al fine di dirimere una crisi politica
così drammatica. SEGUE APAG. 15

Il ribaltone
del Quirinale

● Oggi il tribunale «ad hoc»
L’inchiesta sarà affidata
all’antiterrorismo indiano

 VENTIMIGLIA APAG. 9

La decisione di Napolitano congela la
crisi e dà priorità all’elezione del nuovo
Capo dello Stato rispetto alla formazio-
ne del governo. Le votazioni inizieran-
no il 16 aprile. Il Pdl rifiuta l’inversione e
lancia un nuovo ultimatum: «O grande
coalizione, o subito al voto». Bersani: «Il
governo del cambiamento resta in cam-
po». COLLINIFANTOZZI APAG.4-6

L’INDIARIAPRELE INDAGINI

Marò, si comincia da capo

1,20 Anno90n.90
Martedì2Aprile2013
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Prima riunione al Quirinale per i due
gruppi di lavoro cui il presidente Napo-
litano ha affidato l’incarico di individua-
re, in tempi rapidi, proposte program-
matiche in materia istituzionale, econo-
mico-sociale ed europea. Tali da forni-
re «precise proposte programmatiche
che possano divenire in varie forme og-
getto di condivisione da parte delle for-
ze politiche». Un materiale utile «anche
per i compiti che spetteranno al nuovo
presidente della Repubblica nella pie-
nezza dei suoi poteri». Sarà lo stesso Na-
politano a presiedere l’avvio dei lavori.
La prima commissione in materia eco-
nomico-sociale ed europea è stata con-
vocata per le 11 di questa mattina. Alle
12 si riuniranno i componenti del grup-
po che lavorerà sui temi istituzionali.
Queste riunioni, fa sapere il Quirinale,
saranno anche l’occasione «per ogni ul-
teriore chiarimento opportuno, di fron-
te a commenti nei quali ai più larghi ap-
prezzamenti si sono accompagnati non
solo legittimi dubbi e scetticismi ma an-
che timori e sospetti artificiosi e del tut-
to infondati».

I LIMITITEMPORALI
Dal Quirinale, dunque, si rimarca il «ca-
rattere assolutamente informale e il fi-
ne puramente ricognitivo dell’iniziati-
va assunta dal presidente della Repub-
blica sia i limiti temporali, d’altronde
ovvi, dell’attività dei due gruppi». An-
che se nessuno è autorizzato a pensare
che gli esperti individuati si mettano al
lavoro per fare scena o per perdere tem-
po. E non, piuttosto, per far decantare
la situazione rimettendo in primo pia-
no i contenuti rispetto alle formule lavo-
rando in stretto contatto con i presiden-
ti dei gruppi parlamentari. Imperativo
categorico: non perdere tempo prezio-
so.

Le puntualizzazioni arrivate dal Col-
le sono apparse necessarie davanti
all’inversione di rotta dei commenti da
parte delle forze politiche che se nel
giorno di Pasqua avevano mostrato di

apprezzare l’iniziativa del presidente,
già a Pasquetta hanno cominciato ad
avanzare dubbi e perplessità, a fare di-
stinguo, a sollecitare nuove consultazio-
ni. Come se in queste ore qualcosa fos-
se cambiato nell’atteggiamento delle
forze politiche rispetto a possibili solu-
zioni della crisi. Che prosegua la situa-
zione di stallo è sotto gli occhi di tutti.
Ed è alta anche la preoccupazione per
la reazione dei mercati a questo impas-
se. Questi sono stati gli argomenti delle
conversazioni che Napolitano ha volu-
to lui, chiamandoli direttamente, con i
massimi interlocutori sui temi economi-

ci nelle ore in cui ha messo sul piatto
della bilancia anche l’ipotesi di sue di-
missioni anticipate. È stato il presiden-
te, e non viceversa come è stato scritto,
a chiamare Mario Draghi, l’italiano che
guida la Bce. E il governatore della Ban-
ca d’Italia, Ignazio Visco. E ancora il Ca-
po dello Stato si è confrontato con le
massime cariche dello Stato sollecitan-
do la presidenza della Camera ad atti-
varsi per accelerare al primo giorno uti-
le la convocazione delle Camere in se-
duta comune integrate dai delegati re-
gionali per l’elezione del nuovo presi-
dente della Repubblica che potrebbe av-
venire già il 16 o il 17 aprile. Il che sta a
significare che dal giorno dopo Napoli-
tano lascerà l’incarico. Quando il presi-
dente afferma che svolgerà le sue fun-
zioni fino al termine del suo mandato è
ovvio che intende fino all’elezione del
successore cui passerà immediatamen-
te le consegne senza attendere la sca-

denza formale del 15 maggio.
C’è chi li chiama «saggi», chi li chia-

ma «badanti della democrazia», chi vi-
ve l’incarico ad essi dato come una for-
ma sostitutiva del Parlamento. Polemi-
che di queste ore che si sono accompa-
gnate anche a quella che nessuna don-
na è stata chiamata a far parte dei due
gruppi di lavoro che quest’oggi si riuni-
ranno al Quirinale. Il portavoce del pre-
sidente, Pasquale Cascella davanti alle
voci e alle interpretazioni ha precisato
via twitter che «non sono generici
“saggi”, ma personalità scelte con crite-
ri oggettivi in funzione del lavoro già
svolto e del ruolo ricoperto». Resta la
questione di genere. Purtroppo ricon-
ducibile ad antichi ritardi e limiti.

I componenti dei gruppi di lavoro so-
no stati individuati per specifiche com-
petenze. Quindi Valerio Onida, uno de-
gli ex presidenti della Corte costituzio-
nale che più si è occupato di riparto del-

le competenze tra Stato e Regioni e di
sistema delle garanzie; gli estensori
dell’ultimo progetto condiviso di rifor-
ma della seconda parte della costituzio-
ne (Violante – Quagliarello); l’ex vice
presidente del Parlamento europeo
che con più nettezza in sede di consulta-
zioni ha manifestato l’esigenza di un ap-
profondimento programmatico di meri-
to sulle principali questioni aperte nel
Paese (Mauro); i presidenti dei princi-
pali enti e autorità aventi competenza
in materia economica (Salvatore Rossi,
Pitruzzella, Giovannini); i presidenti
delle uniche commissioni parlamentari
già costituite che hanno cominciato a
lavorare sui temi economici e sociali
(Giorgetti e Bubbico); il ministro com-
petente in materia di affari europei al
fine di verificare la coerenza e la compa-
tibilità delle misure con i vincoli e con
le politiche comuni europee (Moave-
ro).

I due gruppi di lavoro incaricati dal Qui-
rinale? Il loro operato, dice Roberto
Speranza, può «creare le condizioni
per l’avvio di un governo di cambiamen-
to che risponda alla profonda inquietu-
dine emersa dal voto di febbraio». E se
il segretario del Pdl Angelino Alfano au-
spica invece che esaurito il loro manda-
to si arrivi a un esecutivo «di larga coali-
zione», il capogruppo del Pd alla Came-
ra ribadisce il no del suo partito a «for-
mule politiciste» e alleanze «con chi ha
prodotto la crisi».
I saggi facciano presto e Napolitano ri-
prenda le consultazioni, dice il Pdl: il Pd
cosadice,onorevole Speranza?
«Che va mantenuto l’assoluto rispetto e
il massimo sostegno rispetto alle deci-
sioni del Capo dello Stato. Il presidente
Napolitano in questi anni ha rappresen-
tato uno dei pochi punti di tenuta veri
nel rapporto tra cittadini e politica, opi-
nione pubblica e istituzioni. Ed è natu-
rale che il Pd oggi sia al suo fianco, che
accompagni con responsabilità il per-
corso che ci ha indicato».
Ilpercorsoprevededuegruppidi lavoro
che si occupino di riforme istituzionali e
di questioni economico-sociali: cosa au-
spicapossa produrre?
«Un terreno condiviso per le riforme

istituzionali, perché come noi abbiamo
detto proponendo lo strumento della
Convenzione questo Paese ha bisogno
di una riforma profonda che porti al su-
peramento del bicameralismo perfetto,
a una Camera delle autonomie, a un di-
mezzamento del numero dei parlamen-
tari. E poi auspico che l’operato di que-
sti due gruppi di lavoro crei le condizio-
ni per l’avvio di un governo di cambia-
mento che risponda alla profonda in-
quietudine emersa dal voto di feb-
braio».
Secondoaltri,diSceltacivica,delPdlma
anchedelsuopartito,questigruppidila-
voropotrebberoservireadaccorciarele
distanzetraleforzeparlamentariedarvi-
taaungovernodi largheintese:condivi-
de?
«No, io sono convinto che se alla doman-
da di discontinuità emersa alle elezioni
rispondessimo con formule politiciste,
commetteremmo un grave errore. Per
una forza come il Pd non si può immagi-
nare che l’uscita dalla crisi si possa rea-
lizzare andando a braccetto con chi ci
ha portato a questa stessa crisi econo-
mica, sociale, politica».
C’è però da tener conto dell’opinione
espressa da una quota considerevole di
elettorichenonhavotatoPd,noncrede?
«Noi rispettiamo tutti gli elettori che
hanno fatto una scelta diversa, ma dal
nostro punto di vista il Pdl ha una re-

sponsabilità enorme nel determinarsi
di questa crisi. Ora, per uscirne, c’è biso-
gno non di fare alleanze con la destra
ma di una forte discontinuità».
Così però vi esponete all’accusa di inse-
guireGrillo.
«Non ci si può accusare di questo. An-
che nel voto dato al Pd c’è una forte do-
manda di cambiamento, e noi dobbia-
mo rispondere nel modo giusto. E re-
sponsabilità senza cambiamento non lo
è. Il Pd deve rispondere attrezzando un
governo all’altezza della domanda usci-
ta dalle urne, e se Grillo dovesse conti-
nuare a dimostrare l’irresponsabilità di
questi giorni sono convinto che paghe-
rà un prezzo alto, perché finirà per tra-
dire quella stessa domanda di cambia-
mento venuta dall’elettorato».
Alfano dice: governo di larghe intese o
voto.IlPddicegovernodicambiamento
ovoto?
«In questo momento noi dobbiamo met-
tere tutta la nostra forza e il nostro im-
pegno per dare il via al governo di cam-
biamento, non dobbiamo ragionare su
altro».
Gentiloni sottolinea che le posizioni di
partevannosubordinateall’interessege-
nerale.
«E la posizione del governo di cambia-
mento risponde proprio all’interesse
generale del Paese. Una soluzione poli-
ticista porterebbe a un’ulteriore rottu-

ra tra politica e cittadini, rafforzerebbe
le forze antisistema».
Sicurochetutto ilpartitosiasuquesta li-
nea?
«È la linea votata all’unanimità dalla no-
stra Direzione».
Elosarà anchealla prossima riunione?
«Lavoreremo da qui alla prossima Dire-
zione per valorizzare questa proposta
unitaria. In una fase così delicata per la
tenuta del rapporto tra politica e cittadi-
ni, tutto possiamo permetterci tranne
che un Pd diviso».
Un Pd diviso sarebbe una bella gatta da
pelareancheperleicheguidaungruppo
parlamentaredi303 deputati...
«Ma no, e comunque la generosità che i
gruppi dirigenti hanno dimostrato fino-
ra non va sottovalutata, non possiamo
rimproverarci molto, anzi. Quanto al
gruppo, uno dei più ampi della storia
repubblicana, è di grandissimo valore,
con esperienze consolidate che sono pa-
trimonio prezioso per il nostro partito
e tante nuove energie che non aspetta-
no altro che essere sprigionate al servi-
zio del Paese».
Traunpaiodisettimanedovreteelegge-
reilsuccessorediNapolitano:ilpossibile
profilo?
«Dovrà essere una figura di garanzia,
all’altezza del compito delicato che an-
drà a svolgere e dei predecessori straor-
dinari avuti negli ultimi anni».

I saggi al lavoro: «Compiti limitati»
● Oggi Napolitano presiede le prime riunioni
«Materiale utile anche per il prossimo presidente»
● Il Quirinale ribadisce «il carattere informale
e il fine puramente ricognitivo dell’iniziativa».
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Bubbico(Pd): ilnostro
incaricodefinito
dalCapodelloStato
IlpresidentedellaRepubblicaoggi
«ciconsegnerà inmanieradiretta i
compiti suiquali ci applicheremocon
rigore, rispettando ilmandato»,
spiegaFilippoBubbico, senatoredel
Pdemembrodiunadelledue
commissionidi sagginominateda
Napolitano,aimicrofonidiSkyTg24.
Perché,continuaBubbico,«stante la
straordinariaemergenzaeconomica
esociale,possanoessereadottati
provvedimenti sucui ilParlamento
stagià lavorandoepossanoessere
individuatedellepriorità,misurando
lepossibili convergenze,perché il
nuovogovernopossaprocedere
rapidamentenell’adozionedei relativi
strumenti».«Il nostrocompito -
sottolinea -èdefinitodalCapodello
Statoedovremmocominciarea
correggere inostri errori classici,
consistentinell’affidareaquesto
gruppodi lavoro lesortidelpaese,
quasiannunciandounasospensione
delle regoledemocratiche,esull’altro
frontepensandochequandononsi
hanulladaproporresi istituisceuna
commissionedi lavoro».

«Non rinunciamoal governodi cambiamento»
L’INTERVISTA

RobertoSperanza

«Igruppidi lavoro
possonocreare
lecondizioniperquesta
soluzione.Alfano?
Noadalleanzeconchi
haprodotto lacrisi»

SIMONECOLLINI
twitter@simone_collini
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N
ella nebbia fitta di que-
sta crisi, uno dei pochi
punti fermi è l’inversio-
ne dell’ordine del gior-
no: salvo sorprese, in-
fatti, l’elezione del nuo-

vo Capo dello Stato precederà la nomi-
na del nuovo presidente del Consiglio.
Dopo la pausa affidata ai saggi, è dal
Colle, la partita di gran lunga più im-
portante e delicata, che i partiti riparti-
ranno a metà aprile (probabile che le
Camere riunite inizino a votare tra il 16
e il 17).

Ma, se le trattative per il nuovo go-
verno si sono rivelate impervie, altret-
tanto complessa sarà l’individuazione
del nuovo inquilino del Colle. Anche
perché non si parte con uno-due nomi
di favoriti che «staccano» tutti gli altri.
E, al di là dei nomi, la formula politica
sottesa all’individuazione del nuovo
presidente influenzerà i successivi svi-
luppi politici, rischiando anche di divi-
dere i fronti che si presentano ai bloc-
chi di partenza, creando maggioranze
trasversali. Come avvenne con l’elezio-
ne di Gronchi nel 1955, quando i voti
del Pci furono decisivi per far ritirare il
candidato ufficiale della Dc Cesare
Merzagora. O ancora, nel 1971, quando
Giovanni Leone fu eletto con l’apporto
determinante dei voti missini, ed ebbe
la meglio su Fanfani e Moro.

Non si può escludere che, in un Par-
lamento diviso in tre come l’attuale, si
possano verificare nuove maggioranze
trasversali, soprattutto se i Cinque stel-
le decideranno di entrare nella partita.

Ai nastri di partenza si presentano
numerosi, almeno una quindicina. Si
parte da tre ex premier, che vantano
consolidati rapporti internazionali:
Giuliano Amato, Romano Prodi e Mas-
simo D’Alema. Tre ipotesi politicamen-
te assai distanti: come ha ricordato an-
che Grillo, in un post che si può consi-
derare una timida apertura verso il Pro-
fessore di Bologna, Prodi sarebbe una
scelta in chiave antiberlusconiana,
«cancellerebbe il Cavaliere dalle carte
geografiche». Diverso il caso di Amato,
che potrebbe essere considerato un
presidente di garanzia anche dal Pdl:
non a caso il suo nome è circolato nei
giorni scorsi, durante le consultazioni
di Bersani. Tra le fila del centrodestra,
non sarebbe malvista neppure la scelta
di un cattolico come l’ex presidente del
Senato Franco Marini e, in misura mi-
nore, Sergio Mattarella, padre della
vecchia legge elettorale maggioritaria,
più volte ministro e ora giudice costitu-
zionale. Del resto, dopo due presidenti
laici come Ciampi e Napolitano, la scel-
ta di un cattolico rientrerebbe in quel
principio di alternanza che un tempo
costituiva quasi una regola.

Un capitolo a parte meritano gli ex
presidenti della Consulta come Gusta-
vo Zagrebelsky, Piero Alberto Capoto-
sti e Valerio Onida. Il primo, garante di
Libertà e Giustizia, è uno dei nomi più
citati nel toto-premier dei grillini, ed è
probabile che possa essere uno dei no-
mi su cui si concentrerà il voto on-line
dei Cinque stelle che partirà l’11 aprile.
Anche il nome di Onida, già candidato
alle primarie del centrosinistra per il
sindaco di Milano, non è sgradito
all’universo grillino. Mentre Capotosti,
cattolico, presidente della Consulta nel
2005, è considerato più vicino all’area
di centro.

Invocata da anni, la figura di una
donna al Quirinale segnerebbe una no-
vità importante nella storia repubblica-
na. Le candidate non mancano: da Em-
ma Bonino, che già entrò in pista nel
1999, al ministro dell’Interno Anna Ma-
ria Cancellieri, una delle riserve della
Repubblica che gode di stima biparti-
san (nei mesi scorsi ha declinato l’invi-
to di Monti a candidarsi con Scelta civi-
ca per restare super partes). In campo
anche il Guardasigilli Paola Severino e,
sul fronte più politico, Anna Finocchia-
ro, che già aveva convogliato un largo
sostegno nei giorni dell’elezione del
presidente del Senato, e Rosy Bindi.

Non sono tanti i leader di partito in
grado di entrare nella nomination per

il Quirinale. C’è sicuramente Mario
Monti, super favorito fino alla salita in
politica del dicembre scorso. Ma la sua
trasformazione in capo partito, e il de-
ludente risultato delle urne, lo hanno
fortemente indebolito. Bersani, dal
canto suo, è ancora in corsa per la gui-
da del governo, visto che è il leader del-
la coalizione con il maggior numero di
voti. Ma non si può escludere che il suo
nome entri, magari in extremis, nella
corsa per il Colle. Ci sarebbe infine Ber-
lusconi. Da anni studia per concludere
la sua carriera politica al Quirinale. Ma
le sue vicende giudiziarie e l’esito delle
ultime elezioni annullano di fatto ogni
chances. Così come quelle del suo brac-
cio destro Gianni Letta, assai più mite
nel temperamento, ma inevitabilmen-
te associato al Cavaliere.

C’è poi la categoria del professori, in
cui rientrano nomi tra loro assai distan-
ti, come il giurista Stefano Rodotà (ex
garante della Privacy), uomo di sini-
stra decisamente «potabile» per l’uni-
verso Cinque stelle, e il filosofo Marcel-
lo Pera, ex presidente del Senato di For-
za Italia il cui nome è stato rilanciato
proprio per il Colle nei giorni scorsi dal
Pdl. Alle ultime elezioni, Pera non si è
presentato, dichiarando conclusa la
sua esperienza politica. Ma nelle file
del Pdl è una delle poche figure istitu-
zionali spendibili.

ILDOSSIER

Sei«categorie»e17nomi
in lizzaper ilQuirinale
Lasceltadi«garanzia»
saràcomunque legata
all’iniziativa
delcentrosinistra

Prima il Colle, poi il governo: dal 16 inizia la conta

ANDREACARUGATI
ROMA
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Silvio Berlusconi è furibondo per la
«forzatura» di Napolitano che con i
dieci saggi rimette in campo, sia pu-
re a tempo determinato, l’odiato Ma-
rio Monti. Ma soprattutto inverte la
road map a cui il Cavaliere tiene dav-
vero: prima il governo, poi il nuovo
presidente della Repubblica.

Adesso, si va verso l’esatto contra-
rio. Con il capo dello Stato deciso ad
accelerare per evitare l’ingorgo isti-
tuzionale e il protrarsi di un governo
dimissionario in carica. Già il 16 o il
17 aprile si voterà il successore di Na-
politano. A quel punto, subito dopo,
sarà un presidente con i pieni poteri
a dare - se lo riterrà possibile - l’inca-
rico per un nuovo esecutivo.

ROADMAPDA INCUBO
Uno scenario da incubo per Berlu-
sconi. Che rischia di trovarsi un no-
me sgradito come prima carica dello
Stato (proprio mentre i suoi nodi giu-
diziari stanno venendo al pettine), di
vedersi chiudere la finestra elettora-
le di giugno, e - magari - di ritrovarsi
proprio Bersani reincaricato dal nuo-
vo presidente e pronto a presentarsi
alle Camere per chiedere la fiducia.

Ecco perché il Pdl sale sulle barri-
cate contro i dieci «saggi» creati dal
capo dello Stato Alfano mette i palet-
ti. Invita i saggi a «fare presto, in po-
chissimi giorni» mentre esorta il ca-
po dello Stato a «riprendere le con-
sultazioni con le forze politiche, le
quali riprendano a parlarsi». Attac-
ca il segretario azzurro: «Dopo aver
fatto perdere al Paese un mese per
l’ostinazione di Bersani, il Pd vuole
rinviare alle calende greche. La casa
brucia, non comprensibili altre dila-
zioni».

I n s o m m a , v i a l i b e r a a i
“facilitatori” se è una cosa rapida ed
efficace per trovare un’intesa di mas-
sima sulla doppia partita istituziona-
le, governo e Colle. Stop se diventa

«una palude». Il timore che serpeg-
gia a via dell’Umiltà è che si tratti an-
che di un grimaldello per separare la
riforma della legge elettorale da tut-
te le altre vicende, attendendo - chis-
sà - che i processi berlusconiani fac-
ciano il loro corso, che la Lega matu-
ri un convincimento autonomo, che
qualche parlamentare finisca folgo-
rato sulla via di Damasco.

Così Cicchitto, Bernini, Bondi, Lu-
pi, ribadiscono la linea: larghe intese
o urne estive. Ma anche su questo
fronte il Pdl si divde tra falchi e co-
lombe. Quelli che sperano di rico-
struire in tempi brevissimi un patto
per un governo d’emergenza. E quel-
li che incitano il leader a far saltare il
tavolo prima che sia troppo tardi.

Addirittura prima che parta. Il Ca-
valiere è tentato di alzare il telefono
e ritirare Quagliariello dalla delega-
zione. Da Palazzo Grazioli fanno sa-

pere che il Pdl non è stato consultato
ma solo informato a cose già fatte. In
realtà, sembra che l’ambasciatore
nella trattativa con il Colle sia stato il
solito Gianni Letta. E Silvio, come
d’abitudine, gioca su due tavoli. Rac-
contano che non solo fosse stato be-
ne informato da Letta, ma che sia in
contatto costante con il senatore-am-
basciatore. Eppure, se inizialmente
aveva dato un poco convinto via libe-
ra, si è fatto due conti. Ha capito che
il rischio è alto. E ha deciso di alzare
i toni. A persuaderlo - pare - anche i
falchi del partito, da Brunetta alla
Biancofiore, dalla Santanché a Ga-
sparri.

CAMPAGNAELETTORALE
«Siamo il primo partito, non ci pie-
gheremo a soluzioni che non rispec-
chino la rappresentanza reale del
Paese» si è sfogato Berlusconi. Di
qui l’ultima minaccia: «Se il Pd si
elegge da solo il presidente della Re-
pubblica, peggio per loro. Faremo
campagna elettorale contro il centro-
sinistra che occupa tutte le istituzio-
ni». I nomi che girano, in caso di
Aventino Pdl, non gli fanno dormire
sonni tranquilli. Prodi, Zagrebelsky,
Rodotà, o persino Ilda Boccassini.

Stamattina, prima della riunione
del gruppo dei deputati alla sala Col-
letti di Montecitorio, il Cavaliere ve-
drà lo stato maggiore del partito.
Per ribadire la «modilitazione per-
manente». Ma la testa del leader è
sul «diversivo» della doppia commis-
sione che mantiene in carica Monti
per gli «affari correnti». Nel Pdl ci si
chiede fin dove si estende quella locu-
zione. Anche alla firma del Def previ-
sta per fine mese? Non solo, i rumors
del Transatlantico rimandano lo sce-
nario di un governo dimissionario
che abroghi con un decreto il Porcel-
lum, riportando in vita (nell’impossi-
bilità di fare una riforma vera) il pre-
cedente Mattarellum. Se, ovviamen-
te, le Camere riuscissero a trovare
un accordo almeno su questo.

«Saggial lavoro,entro 10giornio si
trovaunaccordootutti acasa»,è
l’ultimatumchearrivadal
segretariodellaLega lombarda
MatteoSalvini, chespiegacome il
Carroccioproverà -attraverso«il
bravoGiorgetti» -a inserirenel
programmaprovvedimenti a
favoredelNord: «75%di tassealle
Regioni, revisionepatto stabilità
per iComunivirtuosidelNord,
riduzione fiscale, rinnovocassa
integrazione inderoga».Sulla
commissionedisaggiSalvini
minaccia:«Sesivuole,unaccordo
in 10giorni si trova; se invecesi
vuoleperderealtro tempo, laLega
ringrazia, si alzaeseneva».

Riccardo Muti preoccupa i deputati e i
senatori del Movimento 5 Stelle. «Ap-
prendiamo dai giornali che il maestro
Riccardo Muti avrebbe espresso delle
perplessità sul Movimento 5 Stelle, sui
valori che lo animano e su quelli che è
in grado di esprimere», per questo «lo
invitiamo a venirci a trovare, alla Ca-
mera dei Deputati o al Senato della Re-
pubblica, per un incontro che sviluppi
un momento di riflessione comune sui
temi che sono a tutti noi cari».

Perplessità? Altro che perplessità.
Le parole del direttore d'orchestra,
uno dei migliori al mondo e della storia
della musica classica, vanno ben oltre
e non manifestano «perplessità» bensì
allarme e disgusto per il «turpiloquio»

costante. In un lungo colloquio col Cor-
riere della Sera il musicista, alla do-
manda su cosa pensa di Grillo, rispon-
de: «Mi ricorda Iago, che nell’Otello di-
ce: "Io non sono che un critico...". Criti-
care senza dare soluzioni credibili pos-
sono farlo tutti. Se dirigessi un’orche-
stra dicendo solo quello che non va,
non risolverei nulla. Gli italiani si sono
stancati della vecchia politica, ma ora
hanno bisogno di vedere una luce in
fondo al tunnel, e di qualcuno che li gui-
di verso la luce. Invece sento invocare
dittature, "il 100% dei voti": un’avven-
tura che abbiamo già conosciuto, finita
malissimo. E poi questo turpiloquio mi
fa orrore. Un segno di abbrutimento».

Altro che «perplessità». Per Muti
quel «100% dei voti» vuol dire invocare
dittature, gli ricorda il fascismo, Mus-
solini. «Io sono profondamente grato

al mio Paese. All'Italia devo tutto. Per
questo - aggiunge - mi fa male vederla
così. E avverto la necessità di alzare la
voce, per segnalare qualche pericolo e
qualche opportunità».

I gruppi di Camera e Senato invita-
no allora Muti a incontrarli «anche per
formulare insieme nuove proposte che
possano aiutare la cultura a riprender-
si i suoi spazi, restituire agli artisti il
ruolo centrale che in qualsiasi società
non decadente meritano e rilanciare
l'immenso patrimonio artistico del no-
stro Paese nel mondo». E su quel 100%
dei voti? «Per noi, affermare di voler
raggiungere il 100% è una metafora
che vuole rappresentare la necessità di
riconsegnare la politica al 100% ai cit-
tadini».

A questo punto bisogna ricordare
un altro punto fermo che Grillo e i suoi

hanno formulato con chiarezza: via i
partiti. Come sono chiarissime le paro-
le di Muti: quella che per i parlamenta-
ri del M5S è una “metafora” al maestro
pugliese ricorda nettamente una presa
totale del potere che si traduce in ditta-
tura.

Tra le altre cose il Corsera, doman-
da: «E gli artisti saliti sul carro di Gril-
lo?» «Ognuno è libero di seguire quel
che ritiene giusto. Faccio notare – ri-
sponde ancora il direttore d'orchestra
- però che noi abbiamo una idea un po’
distorta, per cui si "fa" l’artista, mentre
nella realtà si "è" artista. Essere artista
non significa fare lo scapigliato, un po’
folle, con la barba e i baffi lunghi e le
parole in libertà, sempre ad agitare le
mani con violenza e a insultare gli in-
terlocutori. Non pretendo che tutti
debbano essere come Bach, solenne-
mente seduto al suo organo a compor-
re opere da consegnare a Dio e all’uma-
nità, concependo nelle pause un sacco
di figli. Un modello di artista per me è
Toscanini, uomo di grande semplicità,
eleganza, coscienza civile. O come Ver-
di. Uomini per cui la forma è contenu-
to».
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Il Pdl affossa i saggi:
«Nuove consultazioni»

. . .

La replica: «Ci venga
a trovare in Parlamento,
siamo disponibili
a una riflessione comune»

LEGA

Salviniminaccia:75%
ditassealleRegioni
otuttiacasa

ILPDL CONTRO LA SATIRA

Biancofiore: razzista l’imitazionediPascale
IlPdl tornaa invocare il bavaglioalla
satira.Dopo leguerredell’era
Berlusconi, stavoltaè l’imitazionedi
FrancescaPascale, la fidanzatadel
Cavaliere, a«Quelli che il calcio»a
indispettire il centrodestra,dacui si
alza laprotestavigorosadiMicaela
Biancofiorecheper l’accento
napoletanousatodall’attriceVirginia
Raffaelecontesta: imitazione
«razzista».Epoiauspicaaddirittura:
intervenga laVigilanzaRai.Quella
imitazione«assimilaatorto il concetto
disguaiatezzaesmodatezzaaquello
dinapoletaneità.Quandosi riducea
simili caratteristicheunapersonae
un'interacittadinanza,allorasidàuna
pessimaprovadi comicità»,protesta la
parlamentaredelPdl - intervistatada
Klauscondicio -chealludea impegnoe

fatichefattedallagiovane fidanzata
delCavesimostra indignatadalla
performance«offensivaversouna
donnaperbenecheha fatto lagavetta
comepocheeversotutti i napoletani.
Adessochenonc’èpiu laparcondicio
possonocolpire liberamenteanche
unaragazzasplendida,deridendola in
modovergognoso».Eper l’occasione
intervieneancheDanielaSantanchè,
chegridaallamancatasolidarietà
femminile:«Credoche ledonneche
aggrediscono lealtredonneechenon
fannosquadrasianodellepoverette».
Inserataperò intervienepure la
senatricePdlMariaRosariaRossi, che
cercadicorreggere il tiro: «Ringrazio le
colleghe,maassicurocheFrancesca
Pascaleèdivertitadall’imitazione. Il
casoèchiuso».

. . .

Lo scenario che spaventa
il Pdl: nome sgradito
al Colle, niente voto
e magari Bersani premier

Muti «disgustato» daGrillo. I 5 Stelle: parliamone

Riccardo Muti

● Il Maestro: «Vogliono ottenere il cento
per cento dei voti, mi ricordano il fascismo...»
● Il comico paragonato a Iago. «Criticare senza
dare soluzione ai problemi lo sanno fare tutti»

GIUSEPPE VITTORI
ROMA

● Berlusconi furibondo, non vuole che l’elezione
del presidente della Repubblica preceda quella
del premier ● I paletti di via dell’Umiltà: dieci giorni
di tempo e niente forzature sulla legge elettorale
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«Badanti della democrazia». Dopo
aver festeggiato come una vittoria il
congelamento della crisi e la proroga-
tio del governo Monti, ora i grillini spa-
rano a zero contro i dieci “saggi” indi-
cati dal presidente Napolitano per ela-
borare ricette condivise in attesa del
nuovo governo. «Il Paese non ha biso-
gno di fantomatici negoziatori o facili-
tatori del calibro di Violante, il gran
maestro dell’inciucio, che operano co-
me gruppi di saggi, non ha bisogno di
”badanti della democrazia” ma di far
funzionare meglio il Parlamento e alla
svelta», ha scritto il leader dei 5 stelle
sul suo blog il giorno di Pasqua. «Sag-
gi impresentabili», gli fa eco Roberto
Fico, uno dei deputati più in vista,
mentre il capogruppo al Senato Vito
Crimi spiega che «per noi è molto diffi-
cile sederci a un tavolo con queste per-
sone».

Insomma, la festa a 5 stelle per la
scelta di Napolitano di congelare la cri-
si è già finita. Eppure erano stati pro-
prio i grillini, guidati dall’ideologo
Paolo Becchi, a teorizzare il parlamen-
to senza governo, sul modello belga, e
a sostenere che Monti poteva tranquil-
lamente restare in carica sine die per
gli affari correnti. Grillo rivendica que-
sto passaggio «resta la miglior soluzio-
ne possibile», ma non accetta la crea-
zione di una cabina di regia fuori dal
Parlamento. «Chi si oppone alle Com-
missioni? E perché? Il M5S da settima-
ne sta proponendo la loro formazione
immediata nell’indifferenza dei parti-
ti e delle Istituzioni», tuona l’ex comi-
co. «Gli pseudo saggi rappresentano
pienamente culture e meccanismi che
ci hanno portato a questo declino», in-
siste Fico. In più, «nessuno di questi
nomi, nessuno, è stato mai fatto dal
Movimento Cinque Stelle». «I partiti
-prosegue il deputato - non possono fa-
re un inciucio palese perché questa
volta in Parlamento ci siamo noi e
quindi stanno trovando una strada al-
ternativa nel modo, una sorta di trave-
stimento per poi arrivare esattamente
allo stesso fine: il loro tornaconto per-
sonale», scrive. «Sono sempre loro,
non sono cambiati e dobbiamo fare co-
me sempre attenzione. Invece di una
foglia di fico questa volta ne hanno tro-

vate dieci e neanche troppo buon. Il
cambiamento che il Paese aspettava
con queste scelte non viene rispetta-
to». «Cosa faranno i saggi? Un c...o»,
risponde tranchant il professor Bec-
chi su twitter. «Re Giorgio aveva due
possibilità: o dimettersi o traghettare
al meglio la situazione fino all’elezio-

ne del nuovo Presidente della Repub-
blica. Così si è inventato i saggi».

«Con queste due commissioni sem-
bra quasi che Napolitano voglia spin-
gere il Pd ad accettare le larghe inte-
se», spiega un video pubblicato dal
blog di Grillo. Il tono complessivo del-
la home page è tutto sull’inciucio pros-
simo venturo tra Pd e Pdl, il sogno dei
5 stelle fin dal giorno dal voto.

Del resto, un’eventuale governissi-
mo toglierebbe parecchie castagna e
dal fuoco alla truppa grillina, che ri-
schiava di dividersi anche nel caso in
cui Bersani fosse andato in Senato a
chiedere la fiducia. E che rischierebbe
di dividersi ancora di più se dal Quiri-
nale fosse proposto un incarico a una
personalità di altissimo profilo come
Rodotà, Onida o Zagrebelsky.

Il time out alle consultazioni, insom-
ma, è stata una boccata d’ossigeno per
i 5 stelle, provati da settimane di riu-
nioni fiume, in cui la linea degli intran-
sigenti (che rispondo al duo Grillo- Ca-
saleggio) e del no ad ogni governo ha
subito pesanti contestazioni. Soprat-
tutto da parte di chi premeva per por-
tare al Quirinale una rosa di nomi per
un governo fuori dai partiti. Ipotesi
che alla fine è stata respinta dai verti-
ci. «Se anche noi avessimo fatto un no-
me a Napolitano non sarebbe servito a
nulla tranne che a darlo in pasto ai me-
dia», rivendica Fico. «Oltretutto Napo-
litano non ha mai mostrato interesse
affinché noi gli dessimo un nominati-
vo». Ma la sua posizione non raccoglie
consensi unanimi.

Intanto, sembra congelato anche
l’incontro di Grillo con la truppa parla-
mentare, che era in fase di organizza-
zione per questa settimana proprio
per serrare le file in vista di un voto di
fiducia. Il time out del Colle lo ha reso
meno necessario, ma in tanti, trai de-
putati, chiedono a gran voce il faccia a
faccia con il Capo. «Abbiamo bisogno
dividerci per decidere cosa fare», spie-
ga uno di loro sotto anonimato. «Non
possiamo andare avanti con i messag-
gi sul blog».

E tuttavia, tra i parlamentari, anco-
ra una data per il summit non c’è. «Ci
vedremo a Roma da domani (oggi,
ndr) per lavorare in Parlamento. Non
sono previsti altri incontri», spiega un
altro cittadino. «Se poi Beppe vuole in-
contrare qualcuno si vede che non mi
hanno avvertito...». Tra i grillini si sta
diffondendo anche questo sospetto:
che il Capo e il suo guru decidano
chrurgicamente chi chiamare a rap-
porto e chi no.

G
li piace Chomsky. O al-
meno lo ha scoperto,
ci è arrivato. Oppure
Casaleggio gli ha inti-
mato che se non legge-
va il vecchio Noam,

non lo avrebbe portato alle giostre.
Nessun problema, si affronta con ri-

spetto anche questo processo di for-
mazione. Con una quarantina d'ani di
ritardo. Grillo ha firmato, ieri, un pez-
zetto estratto dalla presentazione di
«La democrazia del Grande Fratello»,
pubblicato in Italia nel 2005. Gli deve
essere piaciuta la lapide: «La demo-
crazia è una scatola vuota» in testa a
un mazzolino di concetti. Il primo è
che non siamo liberi, il secondo è che i
poteri forti hanno organizzato un si-
stema di condizionamento di massa
per cui, tra tv sport e altre amenità,
siamo tutti convinti di vivere nel mi-
gliore dei mondi possibili; poi, che il
sistema informativo è il veicolo assolu-
to di questa visione drogata dell'esi-
stenza mentre assopisce l'intelletto e
disattiva la partecipazione. Dice quel
testo che il sistema sarebbe «perfet-
to».

E già, pur sconvolti dalla riesuma-
zione «a notizia» di una quantità di
frammenti del nostro ossario didatti-
co che davamo per assodati, qualche
osservazione critica ci starebbe su
questa presunta perfezione. Diffiden-
ti per natura, apparteniamo a quella
corrente di pensiero convinta ragione-
volmente della imperfezione del pote-
re e dei suoi sistemi di controllo.

CALZADINYLON
Il potere, per usare un esempio vi-
gliacco, è una sexy calza di nylon con
le sue belle smagliature sempre pre-
senti. Contiamo su quelle, nel nostro
piccolo, per fare ciò che spiace al pote-
re e piace a noi; Grillo confida nella
perfezione di una intelligenza in gra-
do razionalizzare l'esistente, muove,
cioè, da un assunto che tende ad am-
mazzare resistenze e progetti non alli-
neati, la «lotta», in altre parole. E si
vede: perché non c'è atto da lui com-
piuto sulla strada della salvezza uni-
versale applicata invece che con l'ac-
qua santa, con il napalm, che non testi-
moni il fascino subito dal leader maxi-
mo dei Cinque Stelle dal potere.

Difficile sostenere che non stia se-
guendo esattamente lo schema che at-
tribuisce alle forze responsabili di ren-
dere la democrazia «una scatola vuo-
ta». Ha sistematicamente tolto dalle
mani del movimento la sua, da prova-
re, capacità auto-decisionale; mentre
gli negava autonomia, ha provveduto
a fare due cose: la prima, è aver nega-
to al movimento una piattaforma web
alternativa al Blog di cui è titolare, al-
meno fino a questo momento; l'altra
iniziativa ha teso a dare ai suoi fedeli
l'impressione di contare nella forma-
zione delle decisioni; ha, cioè, allesti-
to un fomicaio in cui ciascuno sia con-
vinto di fare la sua parte decidendola
coralmente ma del tutto al di fuori
dell'area di pensiero che attiene alla
strategia generale, al confronto con i
temi della politica internazionale, dei
grandi temi economici e, in parte, di
quelli etici.

L’ORDINECOSTITUITO
A tutto questo, al campolungo, pensa
lui, con Casaleggio, quello che gli pre-
sta i libri da leggere. È lui l'ordine co-
stituito, all'interno del suo movimen-

to; per questo, espelle le difformità,
sanziona le deviazioni, non accetta al-
cun controllo su di sé e neppure su Ca-
saleggio, che altrimenti non gli presta
più i libri. Non solo: si premura che le
riunioni dei suoi parlamentari avven-
gano lontano dalla web-democrazia,
se non quando pensa che la pubblicità
di quegli atti in corso d'opera sia una
garanzia rispetto alla tenuta dei suoi
ordini.

Intanto, allestisce, e tiene in vita,
una soap opera senza fine in cui è l'uni-
co interprete, sia quando fa il nuotato-
re, sia quando invoca l'urlo della folla.
In altre parole, eccolo impugnare pro-
prio quella dinamica di potere che in-
tende cassare al suo esterno, ma a pa-
role, perché la bella spinta anti-siste-
ma di Grillo puzza forte di neo-corpo-
rativismo. Ciò che ci interessa è la qua-
lità delle letture che sta affrontando
in queste ore di relax. Ora deve solo
aspettare, dopo settimane in cui pare-
va, ed era proprio così, che le cose, le
scelte, riposassero quasi per intero
nelle sue manine. Al momento assol-
to, legge in una delle sue ville vista ma-
re.

«LapresidentedellaCameraha
decisodi ridurre il suostipendioda
17.700euromensili a 12.500.
Proprio il 30percento,
esattamentecomeannunciatonei
giorni scorsi».ÈRobertoNatale,
portavocediLauraBoldrini, a
ricordarlosottolineandoche«la
percentualecitatadaBeppeGrillo
nel suoblog, secondo ilquale il
taglioeffettivosarebbesolodel
6,9percento,è lontanadalla
veritàdei fatti».«Urgono-
conclude lanota- ripetizionidi
matematicaelementare,
naturalmente-osservaancora
Natale - senzagravaresuibilanci
pubblici».

Ilportavoce
diBoldrini: il comico
nonsafare iconti

ILCASO

Il leader del Pdl Silvio
Berlusconi dopo
le consultazioni al Quirinale
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

TONIJOP

Il GrandeMegafonohauna strana idea di democrazia

Contrordine: i grillini critici
conMonti e i «negoziatori»

LAPOLEMICA
IL PDCONTRO ILSINDACO

«Alemannostastrumentalizzando ilPapa»
«Noncredoche ilPapasarebbe
contentodisaperediessere finito in
unvideo-spotelettorale.Alemanno
mache fai?».Così suTwitter il
senatore IgnazioMarino, candidato
alleprimariedelcentrosinistraper il
Campidoglio,attacca il sindacoGianni
Alemannoper ilvideo,pubblicatosul
suosito internet,nelquale il primo
cittadinofagli auguri ai romanicon
immaginigiratedurante laViaCrucis
diPapaFrancesco.Durecriticheal
sindacoanchedaunaltrocandidato
alleprimarie,DavidSassoli: «Che
l’incontrocolPapasianel sitodel
Comuneènormale, chesiausatonel
sitoelettoralediAlemannoè
millantatocredito».

IntantoPaoloGentiloni, candidato
alleprimariedelcentrosinistraper il

sindacodiRoma, lanciaunappelloa
cinquegiornidal voto.

«IochiedoalPd romano,a tuttinoi
candidatiealpartitodi far sapereche
per laprimavoltaaRomasi sceglieun
candidatocon leprimarie.Se
100-200mila romanici aiuterannoè
chiaroche ilPdpartiràpiù forte
rispetto,peresempio,auncandidato
dei5Stelle sceltoda500personee
daunsindacocheè inevidente
difficoltà».

«È laprimavoltachesi fanno le
primarie - riferisceancora ildeputato -
occorrepartirecon ilpiedegiusto.
Nonvorreiprimarie -conclude
Gentiloni -cheriproducano
contrapposizioni fraareedelPdche
hannonuociutoalpartito romanoda
diecianniaquestaparte».

ANDREACARUGATI
ROMA

Grillorilanciasulblog
unvecchiobrano
diChomskymentrenega
alsuomovimento
autonomia
ecapacitàdecisionale

● «I saggi badanti della democrazia», tuona
il Capo ● Giallo sul summit con i parlamentari
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Governo di cambiamento e Conven-
zione sulle riforme istituzionali. Oggi
Pier Luigi Bersani ribadirà la linea in-
dicata prima che il Quirinale insedias-
se i due gruppi di lavoro sulle riforme
istituzionali e le questioni economi-
che, sociali e riguardanti le politiche
europee. L’uscita del segretario del
Pdl Angelino Alfano, che ha intimato
ai cosiddetti saggi di fare presto, solle-
citato Giorgio Napolitano a riprende-
re le consultazioni e messo nuovamen-
te sul piatto l’aut-aut «o grande coali-
zione o voto», favorisce il leader del
Pd e fa tirare il freno a quanti nel suo
stesso partito sono pronti a criticare
la linea fin qui seguita e a chiedere
che si apra all’ipotesi di un governo
del presidente sostenuto insieme a
Pdl e Scelta civica.

Bersani lo sa e sta lavorando per
far confermare anche alla prossima
Direzione, che dovrebbe essere convo-
cata per lunedì, la linea con cui è anda-
to alle consultazioni con le altre forze
politiche finite venerdì scorso con un
nulla di fatto. Alla riunione del grup-
po dirigente democratico probabil-
mente non mancheranno critiche
all’impostazione data fin qui. Ma il se-
gretario Pd ribadirà oggi pomeriggio
ai giornalisti che incontrerà alla sede
del partito e poi nei prossimi giorni ai
membri della Direzione che resta ne-
cessario un «governo di cambiamen-
to», che nessun accordo è possibile
con un Pdl che ha tentato un ricatto
sul Quirinale (via libera a Bersani pre-
mier solo se il prossimo Presidente sa-
rà scelto dal centrodestra) e che con
l’inversione dei termini - prima elezio-
ne del nuovo Capo dello Stato e poi

formazione del governo - anche i rap-
porti di forza tra gli schieramenti sa-
ranno modificati. E ci sarebbe anche
un’altra diversità, rispetto a questi
giorni: il Presidente della Repubblica
sarebbe nel pieno dei poteri, compre-
so quello di sciogliere le Camere e in-
dire nuove elezioni.

A quel punto, è il ragionamento
che si fa in queste ore ai vertici del Pd,
di fronte a un perdurare della situazio-
ne di impasse il modello negoziale se-
guito nelle ultime due settimane do-
vrebbe cedere il passo al modello par-
lamentare. Insomma starebbe sem-
pre al centrosinistra, che ha la mag-
gioranza assoluta alla Camera e quel-
la relativa al Senato, la responsabilità
di indicare una soluzione di governo,
e il premier indicato dovrebbe a quel
punto non più limitarsi a sondare il
terreno in consultazioni extraparla-
mentari ma dovrebbe misurarsi con il
voto di fiducia direttamente a Monte-
citorio e Palazzo Madama.

TENUTADELPARTITO ALLA PROVA
Bisognerà vedere se gli argomenti sa-
ranno sufficienti a mantenere unito il
gruppo dirigente democratico e an-
che se rimarranno fuori dalla discus-
sione elementi attinenti più alla vita
interna del partito che alla formazio-
ne del prossimo esecutivo, visto che
entro questo mese dovrà essere con-

vocato il congresso per eleggere il
nuovo segretario (formalmente dovrà
svolgersi ad ottobre). Le due questio-
ni per Bersani vanno tenute separate,
anche per non introdurre motivi di at-
trito che renderebbero più complica-
to raggiungere l’obiettivo, ma solo nei
prossimi giorni si saprà se ciò che au-
spica si realizzerà.

Per ora Matteo Renzi, unico possi-
bile sfidante sul campo, si guarda be-
ne da aprire una discussione con il se-
gretario. Parlamentari vicini al sinda-
co di Firenze insistono però per non
considerare tabù il sostegno a un co-
siddetto governo del presidente insie-
me anche a Pdl e Scelta civica.

DOPOIGRUPPI DILAVORO
Gli stessi gruppi di lavoro insediati
dal Quirinale vengono interpretati in
maniera diversa. Per gli esponenti de-
mocratici più vicini al segretario do-
vranno preparare il terreno per dar
vita al «governo di cambiamento»,
per i renziani possono essere utili ad
accorciare le distanze tra le diverse
forze politiche e favorire un’intesa an-
che a livello di esecutivo. Dice Alessan-
dra Moretti: «Noi insistiamo per un
esecutivo di tipo politico. L’elettorato
si è espresso per questo esecutivo e
per un esecutivo di forte cambiamen-
to. Abbiamo proposto Bersani per av-
viare una fase di riforme economiche
e istituzionali, vediamo se poi, termi-
nato il lavoro dei saggi, questa opzio-
ne tornerà a essere fattibile».

Delimitare già ora il campo, però,
porre paletti e dare per scontato che
si debba tornare all’opzione del «go-
verno di cambiamento» non è oppor-
tuno per altri esponenti del Pd. Paolo
Gentiloni condivide il «no ad una coali-
zione politica Bersani-Berlusconi»
ma chiede di «difendere» il lavoro por-
tato avanti dal presidente della Repub-
blica e «non renderlo complicato, vi-
sto che già è difficile»: «Male che vada
sarà un lavoro istruttorio che utilizze-
rà il suo successore». Il deputato ren-
ziano, di fronte all’aut-aut lanciato ie-
ri dal segretario del Pdl Alfano tra go-
verno di larga coalizione o elezioni an-
ticipate, fa notare che il Pd ha dimo-
strato di saper subordinare l’intersse
di parte a quello generale. E aggiun-
ge: «Il Pd non si metterà a discutere
delle vicende interne fin quando non
sarà sciolto il nodo della legislatura e
del governo. Il punto di equilibrio nel
Pd deve essere il sostegno “senza se e
senza ma” allo sforzo che sta facendo
Napolitano».

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Carla Cantone, segretario generale
dello Spi-Cgil, girano molte critiche
sui dieci saggi voluti da Napolitano.
Secondoleièunmodoper facilitare il
dialogotra le forzepoliticheounmo-
dodiprendere tempo?
«Queste due commissioni possono
contribuire a superare lo stallo in
cui si trova il Paese. Sono nate per
ricomporre il processo democrati-
co, vanno lasciate lavorare e aiutate
fin dove si può. Hanno però il sapo-
re di una protesi alla politica, la qua-
le deve assumersi lei l’onere di dare
risposte».
Per il momento, di risposte la politica
non ne ha date. I tre partiti principali
uscitidalleurnenonsonoriuscitiase-
dersi intornoauntavolo.Perquestoa
PalazzoChigic’èancoraMonti.
«Ecco, se le commissioni possono

agevolare un processo di unità, la
proroga data a Monti non mi convin-
ce. Anzi, mi preoccupa. Da sindaca-
lista ho dovuto affrontare molti disa-
gi durante la crisi. E ho visto il pre-
mier governare senza equità, né
un’idea di crescita. I sacrifici li han-
no fatti sempre i soliti: anziani, gio-
vani e famiglie».
Leidelgovernouscentefaunbilancio
totalmente negativo. Non crede che
Monti,conisuoilimiti,ciabbiasalvato
dal rischio default?
«Dal punto di vista sociale io vedo la
sua azione in piena continuità con il
governo Berlusconi. Ha emargina-
to il sindacato confederale a cui non

ha mai riconosciuto un ruolo. E di-
fatti le elezioni non hanno premiato
la sua formazione».
Laprorogadell’esecutivoèquestione
di qualche settimana. Addirittura la
preoccupa?
«Sì. Per quello che Monti farà. Di
certo non starà fermo. E poi non
so quanto durerà. È un fatto che
non si può prevedere: dipenderà
dal prossimo presidente della Re-
pubblica. Invece all’Italia serve su-
bito un governo di vero cambia-
mento»
Cosapotrebbeedovrebbefareungo-
vernodi verocambiamento?
«Dovrebbe essere un esecutivo cre-
dibile che non lasci il peso della crisi
sempre sugli stessi. Bisogna ferma-
re il declino produttivo, investire
nel lavoro, redistribuire la ricchez-
za per combattere la spaventosa po-
vertà. I pensionati stanno male, ai
giovani hanno rubato i sogni, i lavo-
ratori sono spaventati dall’incerto

«Isaggisonounaprotesi
dellapolitica.Siaffidi
unmandatopieno
aBersani, così ilPaese
vedràchivuolegovernare
echidistruggere»

CarlaCantone

Bersani tiene il punto
«Noalleanze col Pdl»

Onida:mai revocato
l’incarico
al leader democratico

L’INTERVISTA

Pier Luigi Bersani, segretario del Pd FOTO LAPRESSE

«Per ricostruire l’Italia deve tornare la politica»

● Oggi il segretario
incontra la stampa
per ribadire le posizioni
del Pd sulla crisi
● Moretti: insistiamo
per la nomina del leader
democratico
● Gentiloni: l’interesse
di parte sia subordinato
a quello generale

LACRISIPOLITICA

ILCASO

«IlpreincaricoaffidatoaBersaninon
èfinitonéèstatorevocato».Così
ValerioOnidahaspiegato ieri seraa
«Ottoemezzo».L’expresidente
dellaConsultaèunodei saggichesi
insedierannooggialQuirinale.
«Dovremofacilitare -haproseguito
lui - la ricercadi indicazioni
programmatichechepossanoessere
condivisedaipartiti». Il temadella
leggeelettoraleèsecondoOnida
prioritario,«perchési trattadiuna
legislatura fragile, chepotrebbefinire
prima»,mentrevienegiudicata
«singolaree incredibile» l’ipotesi che
«ungovernoper l’ordinaria
amministrazionepossavarareun
decretosulla leggeelettorale».

STAMPAESTERA

LoSpiegel:così l’Italiaèallabancarotta
Laclassepolitica italianahaperduto la
capacitàdel compromesso,elemento
centralediognidemocrazia.Lo
afferma inundurocommentosulla
situazioneattuale loSpiegel, che
contesta la tesidiBeppeGrillo,
secondo ilquale idieci sagginominati
daGiorgioNapolitanosarebbero«le
badantidellademocrazia»,poiché
questoè«unerrore. Inqueste
settimanesembrache lademocrazia
deipartiti non riescaatenersi sulle
propriegambedasola. Ipolitici italiani
hannoperduto lacapacitàdel
compromesso,centraleperogni
democrazia».LapropostadelCapo
delloStato«dimostra soprattuttouna
cosa, ladichiarazionedibancarotta
dell’interaclassepolitica». «Provatea
immaginare», scrive il settimanaledi
Amburgo,«che inGermaniasia il capo

dell’Ufficiostatistico federalea
decideredelnuovogoverno. Insiemea
uncomponentedelboarddella
Bundesbankeadalcuni exgiudici
proponequalegovernodebbafare
quali leggi.Aquestosièarrivati in
Italia».LoSpiegel spiegapoiche
«adessodiecianziani signoridevono
tentaredimettere inmotoqualcosa in
unPaeseparalizzatodallacrisi.Dopo
unannoemezzodi tecnocrati toccadi
nuovoagli esperti». Il settimanaleparla
di«unabruttapagellaper laclasse
politicaromana»eaggiungeche«i
politici italiani fanno involontariamente
dasettimanepubblicitàalpartito
anti-establishment»diBeppeGrillo,
poiché«ogni settimanaforniscono
nuoviargomentiper la suatesi
elettoraleche l’interaclassepolitica
debbaandarseneacasa».

SIMONECOLLINI
ROMA

. . .

«Monti? Da sindacalista
ho dovuto affrontare
molti disagi e ho visto
governare senza equità»
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È
vero che laconica è la Co-
stituzione sui poteri pre-
sidenziali nella risoluzio-
ne della crisi e nella ge-
stione dei passaggi for-
mali che vanno dalla desi-

gnazione alla nomina del presidente in-
caricato. È altrettanto appurato che il
ruolo del Capo dello Stato negli anni è
transitato da una statica garanzia passi-
va ad una più dinamica garanzia attiva,
con una maggiore influenza nel proce-
dimento di formazione dei governi.

E tuttavia alcuni solidi paletti resi-
stono. In uno studio sulla natura giuri-
dica dell’incarico, Pietro Virga già nel
1948 ammoniva: «È da escludersi che il
Capo dello Stato debba fissare alcuni
punti programmatici e risolvere le crisi
in base all’adesione o meno dei vari can-
didati ai principi da esso predetermina-
ti. È pure da escludere che il presiden-
te della Repubblica possa prefissare
all’uomo incaricato per la formazione
del gabinetto limiti di programmi e di
struttura».

Il presidente «programmante» im-
metterebbe nel sistema istituzionale
dei vincoli di natura sostanziale, in con-
trasto con il regime parlamentare. La
decisione di istituire due informali
gruppi di esperti, con il compito di ne-
goziare un programma destinato al fu-
turo incaricato di formare il governo,
si presta per questo a valutazioni criti-
che.

Se il comitato è solo ricognitivo, il
ricorso ai saggi rischia di intralciare la
risoluzione di nodi che spetta solo alla
politica sciogliere. Il Quirinale ha consi-
derato «non risolutivo» l’incarico a Ber-
sani, che però non ha mai rinunciato al
(pre) mandato ricevuto. E del resto,
nei suoi confronti (e dell’opinione pub-
blica), non è stato adottato alcun for-
male atto. L’ambiguità della non deci-
sione non può però dominare nelle in-
derogabili scelte presidenziali, che so-
no indispensabili per assicurare la pie-
na funzionalità degli organi costituzio-
nali della Repubblica.

L’impedimento nel tragitto più effi-
cace (la verifica dei numeri di Bersani
in Parlamento) rischia di produrre alte-
razioni illogiche e rigidità politiche. I
tempi per la nascita del governo non
possono diventare oggetto di contese,
contrattazioni, giochi, rinvii. Non si è
mai verificato nella vicenda repubblica-
na che trascorressero mesi dal voto sen-
za che alcun incarico venisse conferito.
E non è un caso. Tutti hanno sempre
ritenuto pericolosi gli inadempimenti
di essenziali obblighi di natura costitu-
zionale.

Il tripolarismo paralizzato uscito dal
voto non può affossare i tempi stringen-
ti per dare vita al governo. La gravità
del momento si evince dal fatto che,
mentre con la convocazione degli
esperti il nuovo governo viene conse-
gnato al futuro, c’è il bisogno di rimar-
care l’operatività residua dell’ex gover-
no tecnico, diventato nel frattempo po-

litico (con la partecipazione di Monti al
voto) e, seppure non sfiduciato, in mi-
noranza al Senato, per la fine del soste-
gno del Pdl. Mentre gli osservatori de-
monizzano il governo di minoranza a
guida Bersani, proprio il governo di mi-
noranza e di partito (Monti) opera già.
Si rischia persino il paradosso, in caso
di evenienze e mancati incarichi, che
questo governo possa gestire le secon-
de elezioni anticipate consecutive.

Rischiosa può essere anche l’inver-
sione rispetto al circuito costituzionale
normale, quello per cui l’incaricato si
procura il sostegno dei partiti e dà sen-
so ad un programma condiviso. Questo
non è certamente nelle intenzioni del
presidente, ma non vorremmo che
qualcuno pensasse che ora è il pro-
gramma, predefinito sia pure informal-
mente dai «saggi», a darsi un eventuale
capo del governo. Oppure che si possa
proseguire a lungo con il non-governo
attuale (che non può presentare dise-
gni di legge, attuare leggi delegate con
decreti legislativi, promuovere rifor-
me, trattati).

La via maestra per tentare di dipana-
re la matassa rimane l’invio di Bersani
in aula, per verificare proprio lì il senso
di responsabilità della classe politica. È
solo in Parlamento che si snidano le op-
posizioni antisistema e si scoprono le
strane convergenze in maggioranze ne-
gative dei poli estremi. Una eventuale
sfiducia a Bersani, peraltro, non porte-
rebbe all’automatico scioglimento del-
le Camere.

Anche nel 1953 De Gasperi, ad inizio
legislatura, non ottenne i voti e però
non furono convocate nuove elezioni.
Il temuto carattere raccogliticcio dei
numeri a Palazzo Madama non può di-
ventare un pretesto preventivo per
bloccare la incerta dialettica parlamen-
tare. Solo dopo la fiducia è prevedibile
la difficile maturazione di condizioni
politiche più solide. Il ripristino della
regola continua a sembrarci più effica-
ce dell’avventurarsi nel sentiero dell’ec-
cezione.

futuro».
Di nuovo: con quali partiti cammine-
rebbeilcambiamento,vistocheman-
ca la disponibilità?
«Bisogna fare quello che avviene in
ogni democrazia. Consegnare il
mandato - non esplorativo ma pie-
no - al leader della coalizione vincen-
te. Questo prevede la Costituzione.
Le commissioni sono un fatto ano-
malo, con la strada in salita. In paral-
lelo è necessario andare avanti con
una soluzione politica».
Noncredeche,alterminediconsulta-
zioniformalieinformalichenullahan-
noconcluso,lostallosiaradicatoedif-
ficilmente risolvibile da Bersani che si
presentialleCamereperchiederelafi-
ducia?
«Sì, il problema è più profondo. Ma
solo così i partiti si assumeranno le
loro responsabilità. E si vedrà chi

vuole governare, chi vuole distrug-
gere e chi cerca soltanto salvacon-
dotti personali. Bisogna mettere il
Paese di fronte alla verità».
Ese anchequesta via fallisse?
«Il nuovo presidente della Repubbli-
ca avrà tutti gli strumenti per deci-
dere il da farsi».
Secondo lei, in seconda battuta, una
larga coalizione tra Pd e Pdl sarebbe
fattibile? Per un tempo determinato
e con una mission circoscritta a que-
stionieconomicheeriformeistituzio-
nali?
«Io sono contraria. Non ne vedo le
condizioni. Non numeriche, perché
non si governa con la matematica.
Sul piano politico, le posizioni sono
inconciliabili. E con questa destra
non vanno fatte alleanze».
Allora non resterebbe che tornare al
voto?Aquestopunto,presumibilmen-
te, inautunno.
«Se la coalizione che ha vinto le ele-
zioni non ottenesse la fiducia dal
Parlamento non resterebbe che ri-
dare la parola agli elettori. Ma non
sarebbe una bella notizia per l’Ita-
lia. Non è quello che l’Europa ci sta
chiedendo».

L
a gestione della formazio-
ne del governo sulla base
dei numeri derivati dalle
ultime elezioni non può es-
sere giudicata con facili
schematismi. Nessuno

possiede bacchette magiche. Il presi-
dente Napolitano, a causa del semestre
bianco, non aveva la possibilità di ricor-
rere al deterrente dello scioglimento
anticipato che, peraltro, se esercitato
dal suo successore, quasi sicuramente
non porterebbe ad esiti risolutivi. Ha
ritenuto pertanto di provare ad eserci-
tare il suo potere nella formazione del
governo senza dimettersi ad inizio legi-
slatura perché vedeva comunque qual-
che minimo margine di successo e per
non aggiungere incertezza ad incertez-
za. Avendo però comunque il legittimo
sospetto di non riuscire a generare un
governo in grado di poggiare su un soli-
do rapporto fiduciario ha preferito non
lasciare in eredità al successore decisio-
ni al tempo stesso irreversibili e preca-
rie. Da lì la cautela nel circondare il
pre-incarico di Bersani di precise condi-
zioni sulla verifica della maggioranza e
da lì, in seguito, la nomina dei cosiddet-
ti saggi, il cui orizzonte temporale sca-
valla il mandato di Napolitano e serve a
lasciare al suo successore qualche con-
tributo programmatico potenzialmen-
te utile per avvicinare le posizioni tra le
forze politiche.

Indubbiamente alcuni passaggi del-
la gestione della crisi sono stati irritua-

li e non scontati, ma non si può dire che
siano stati fuori dalla Costituzione o po-
liticamente dannosi, le loro caratteristi-
che originali dipendono dal carattere
inedito della situazione. Distinguiamo
comunque il piano costituzionale dal
piano politico. Rispetto alla Costituzio-
ne l’articolo 92 della nostra Cart\a, a
differenza di quelle delle principali de-
mocrazie parlamentari europee, dà al
presidente non già il potere di sceglie-
re un semplice candidato da sottopor-
re al Parlamento ma quello di nomina-
re direttamente un governo, che deve
poi entro dieci giorni ricevere la fidu-
cia ed inoltre non gli pone alcun limite

formale in ciò che precede la nomina.
Sulla base di quali articoli della Costitu-
zione si può sostenere che avrebbe
compiuto scelte illegittime? Si può for-
se sostenere che fossero costituzional-
mente più difendibili le uniche tre alter-
native possibili, ovvero la nomina di un
governo Bersani sicuramente minorita-
rio al Senato, quella di un governo del
presidente anch’esso quasi sicuramen-
te minoritario, o la totale inazione in
queste due settimane fino all'elezione
del successore?

Sull’altro piano, quello politico, è
possibile sostenere che l’attività svolta
dal Quirinale non abbia avuto effetti so-
stanziali rispetto alla situazione di par-
tenza, ma non certo che le differenze
politiche siano aumentate e, comun-
que, anche in questo caso difficile im-
maginare alternative efficaci.

Accantonate le polemiche ingiustifi-
cate contro Napolitano, è tempo di con-
centrarsi sul successore, sapendo che
anche lui (o lei), a cui l’uscente offre
l’eredità di un ruolo gestito in modo for-
temente condiviso, non potrà fare mira-
coli. Tuttavia il modo di elezione po-
trebbe incidere in modo significativo
sui passaggi successivi. A prescindere
dai nomi, forzature unilaterali, ammes-
so che siano possibili, darebbero un
contributo aggiuntivo gravemente pe-
ricoloso alla crisi di sistema in cui sia-
mo immersi. Pensiamoci bene finché
siamo in tempo perché molto dipende
da noi.

MICHELEPROSPERO

Unamossa «saggia» per aiutare
il prossimo inquilinodel Colle

IL COMMENTO/1

STEFANOCECCANTI

Sarebbegrave
sequalcunopensasse
cheoraè ilprogramma
informaledeisaggi
adarsiuneventuale
capodelgoverno

IL COMMENTO/2

. . .

Senza il passaggio
alle Camere, il governo
Monti potrebbe gestire
nuove elezioni anticipate

La soluzione resta una sola:
il voto di fiducia del Parlamento

LAPOLEMICA

Codacons:consumatorinonrappresentati
L’associazionedeiconsumatori
Codaconsesprimeperplessitàsulla
sceltadelpresidentedella
Repubblica,GiorgioNapolitano,di
nominare idieci saggipersuperare la
crisipoliticache l’Italia sta
attraversando.«Nonètanto
l’operazione in séasollevaredubbi,
quanto la sceltadei soggettioperata
daNapolitano-ciritica il presidente
delCodacons,CarloRienzi - In
particolareappareassurdoche, inun
momentocosìdelicatoanchesul
fronteeconomico, il presidentedella
Repubblicaabbiadecisodinon
inserire tra i«saggi»ancheun
rappresentante realedei cittadini, che
potesseapportareuncontributo
concretoal superamentodella
situazionedistallodelnostroPaese».

Secondo il rappresentante

dell’associazionedeiconsumatori,
con lesuenomine ilpresidentedella
Repubblicadimostrerebbediessere
ancoraancoratoadunavisione
vecchiaedobsoletadelle istituzioni.
Lacosapiùgrave,adettadiRienzi, è
chedapartedelQuirinalenon
sarebbestatohaavvertito«il ventodi
cambiamentochesoffia in Italia, eche
porta i cittadini avoleressere
finalmenteprotagonistidellavitae
dellesceltedelnostropaese».

Intantoungiallo siapre
nell’associazionedeiconsumatori. È
infatti cadutodallenuvoleRosario
Trefiletti,presidentedi
Federconsumatori, allanotiziache
sarebbestatonominatoportavoce
ufficialedelCodacons.«Unanotizia
destituitadaogni fondamento»ha
precisato.

Avendoil sospettodinon
riuscireagenerareun
governosolido,Napolitano
hapreferitononlasciare
inereditàdecisioni tanto
irreversibiliquantoprecarie

. . .

«Va dato il mandato
pieno, non solo
esplorativo, al leader
della coalizione vincente»

ILCONFRONTO
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WALL STREET

Quando è stata annunciata l’Anagrafe
tributaria Attilio Befera si è beccato il
soprannome di «Grande Fratello». I
più cattivi hanno evocato la «spectre»,
i più sottili hanno invocato la privacy.
Nessuno, purtroppo, ha sottolineato
quello che per gli esperti è ormai un
dato assodato: tutte le organizzazioni
internazionali, dall’Ocse all’Fmi, chie-
dono la costituzione di banche dati,
flussi, incroci e stoccaggi di informa-
zioni. Questa è l’unica strada per in-
gaggiare una vera lotta all’evasione.
Una guerra che si sta facendo sempre
più feroce, soprattutto dopo l’esplosio-
ne dei debiti pubblici di qua e di là
dell’Atlantico. Lo Stato va in «rosso»
mentre i forzieri dei paradisi fiscali si
gonfiano, le frodi carosello (meccani-
smi fraudolenti dell’Iva attuali attra-
verso vari passaggi) si fanno sempre
più sofisticate, le società off shore si
moltiplicano. per questo in tutti i Paesi
le armi anti-evasione stanno diventan-
do sempre affilate, in qualche caso fe-
roci. In Irlanda si è scelta la strada del-
la gogna sul web, con tanto di nomi e
cognomi degli evasori dati in pasto alla
rete. I sacerdoti della privacy hanno
mugugnato, ma quando sono arrivati i
risultati sono stati ridotti al silenzio.

Negli Usa, altra cittadella del diritto
alla privacy, si fa anche di più: ultima-
mente ha fatto la sua comparsa il ter-
mine «cospirazione» contro lo Stato
per chi evade. Un’imputazione che
omologa un evasore a una sorta di ter-
rorista, in quanto privando lo Stato del-
le sue risorse mette a rischio l’interes-
se nazionale. Il sistema americano ha

anche inasprito le pene, che prevedo-
no il carcere per una durata media di
36 mesi. Vista così, è chiaro che il dirit-
to alla privacy passa automaticamente
in secondo piano: a prevalere è comun-
que l’interesse pubblico. D’altro canto
in tempi di fiscal cliff (il baratro fiscale
in cui l’amministrazione Obama si è ri-
trovata per colpa dei Repubblicani),
Barack Obama non può consentire un
tax gap a quota 450 miliardi di dollari.
A tanto è arrivata nel 2012 la differen-
za tra le entrate attese e il gettito effet-
tivo. In un decennio gli Usa hanno vi-
sto dissolversi circa tremila miliardi di
dollari. Una commissione parlamenta-
re che studia il fenomeno parla di circa
mille miliardi l’anno di elusione, dirot-
tati all’estero. Magari proprio da quei
manager banchieri, che nonostante i
subprime hanno compensi in crescita
del 60%. Somme pesanti per uno Stato
con un deficit di un trilione di dollari.

L’ordinamento americano ha pensa-
to tuttavia di eliminare le agevolazioni
fiscali sulle stock option per quelle so-
cietà che trasferiscono ingenti capitali
in paradisi fiscali. E in ogni caso chi
elude o froda viene perseguito da un
pool di «agenti speciali», circa 2.300, il
cui compito è seguire i casi più com-
plessi. Quello di scuola ha riguardato
la banca svizzera Wegelin, un istituto
bancario storico che è stato accusato
da Washington di aver persuaso, assi-
stito e consigliato centinaia di contri-
buenti nel trasferire i loro capitali su
conti all’estero, con l’unico intento di
evitare la morsa fiscale. Il danno per
l’Erario è stato stimato in un miliardo
e 200 milioni di dollari. Proprio la We-
gelin è stata condannata anche per «co-
spirazione» contro lo Stato: una con-

danna esemplare. I dati della guerra
fiscale americana sono durissimi: nel
2012 su 3.701 procedimenti, il 93% so-
no stati conclusi con una condanna al
carcere. Nel decennio, su oltre 31.600
casi aperti da un nucleo speciale di in-
telligence, 29mila si sono chiusi con la
detenzione.

Non che la rigorosa Germania se la
cavi tanto meglio, quanto a compliance
fiscale. Dopo decenni di retorica della
disciplina, Berlino «scopre» un tesoret-
to di 215 miliardi di evasione fiscale,
almeno stando a una stima de mini-
mis. Anche i tedeschi scelgono la stra-
da del carcere dall’estate scorsa: così

l’evasione esce dalla categoria di reato
minore, ed entra nel girone infernale
della pena detentiva. Berlino aveva ten-
tato la strada dell’intesa con la Svizze-
ra, stoppata poi in Parlamento. Ci ha
pensato la Corte federale a trovare
quest’altra strada, molto meno ami-
chevole della prima.

SLOGANMINACCIOSI
Persino i britannici perdono il loro
aplomb, e decidono di perseguire con
tutti i mezzi i «furbetti» del fisco, con
buona pace della City che si credeva al
riparo del suo «schermo» di segretez-
za finanziaria. Tra le molteplici strate-

gie messe in campo da Londra, anche
quella di pubblicare online i volti, oltre
all’identikit, degli evasori. Si è iniziato
con i 32 maggiori evasori intercettati
dal fisco di Sua Maestà, che dovranno
scontare complessivamente 155 anni
dietro le sbarre. Ma molto peggio per
loro è la «pena» tecnologica, che li
espone al «giudizio universale» della
rete. Secondo gli esperti in questo mo-
do le frodi carosello sull’Iva sono dimi-
nuite si un terzo. La strategia del fisco
inglese è ad ampio raggio, e punta a
seminare qualche preoccupazione tra
i cittadini tentati di nascondere all’Era-
rio il proprio reddito. Su cartelloni,
banner, manifesti sui bus, gli slogan
dell’Agenzia delle Entrate adombrano
paurose minacce. «Ormai ci stiamo av-
vicinando ai redditi non dichiarati» si
legge sotto la foto di una donna che
fissa il lettore attraverso uno squarcio
tagliato su un foglio di carta. Natural-
mente Londra non rinuncia al political-
ly correct. «Se hai riportato corretta-
mente in dichiarazione i tuoi redditi -
si legge sotto lo slogan - non hai nulla
da temere».

Dopo la Grecia la storia della crisi
dell’euro rischia di ripetersi con Cipro.
Secondo agli analisti il «rischio conta-
gio» al resto dei Paesi della moneta uni-
ca è aumentato dalla scelta di limitare i
movimenti di capitale, presa per evita-
re alla Banca centrale europea di dover
far fronte ad un’improvvisa mancanza
di liquidità.

Alla vigilia della riapertura dei mer-
cati di oggi, dopo la pausa pasquale, i
segnali di allarme non mancano. L’eu-
ro ha toccato il minimo da quattro me-
si nello scambio col dollaro, a 1,2770, e
ieri il quotidiano britannico Financial
Times ha riferito che l’anno scorso i
Paesi emergenti hanno ridotto dell’8%
i loro averi in valuta europea, venden-
do 45 miliardi di euro. «Questo mostra
i danni che la crisi del debito ha fatto
allo status dell’euro sui mercati inter-
nazionali», ha commentato il giornale
della City londinese.

Un film già visto: per non sborsare
troppi soldi in aiuti europei ai Paesi in
difficoltà si finisce per spaventare i
mercati internazionali, aggravando la

crisi e costringendo l’eurozona a inter-
venti ancora più costosi. Nel caso di
Atene a scatenare la crisi di fiducia nel-
la moneta unica fu la decisione di salva-
re i conti pubblici del Paese un poco
alla volta, sempre col minimo possibi-
le, pensando che bastassero le assicura-
zioni a parole sul fatto che nessuno ci
avrebbe perso soldi. La storia è finita
che il costo del piano di salvataggio ini-
ziale è triplicato e chi aveva obbligazio-
ni greche si è ritrovato in mano un
quarto del valore acquistato, alla faccia
delle assicurazioni. In Europa la conse-
guenza è stata che per convincere gli
investitori internazionali a prestare sol-
di agli altri Paesi euro a tassi di interes-
se sopportabili la Bce è stata costretta
ad aprire i forzieri, e gli Stati in difficol-
tà hanno dovuto impegnarsi in doloro-
se manovre di risanamento con effetti
recessivi.

UNSEGNALEFATALE
Solo per l’Italia l'Istituto di Francofor-
te ha dovuto comprare più di 100 mi-
liardi di obbligazioni e ha dovuto pro-
mettere, con il cosiddetto «scudo an-
ti-spread», di essere pronta a comprar-
ne altre se necessario. Ora che si era

riusciti a ridurre i picchi dello spread,
la differenza tra tassi di interesse delle
obbligazioni italiane e tedesche, il caso
di Cipro rischia di provocare una nuo-
va fiammata. Questa volta non sono i
conti pubblici a fare acqua, ma quelli
privati delle banche, che se lasciate fal-
lire avrebbero comunque mandato in
bancarotta lo Stato cipriota, costrin-

gendolo ad uscire dall’euro. Lo scorso
24 marzo, quindi, l’Ue, insieme a Bce
ed Fmi, ha concesso un prestito di 10
miliardi di euro, più della metà del Pil
del Paese, e ha imposto una drastica
ristrutturazione del sistema bancario.
Per la prima volta però a perderci i sol-
di sono stati anche i correntisti, con de-
positi superiori a 100 mila euro, e i pos-

sessori di azioni e obbligazioni. Quanto
basta per convincere tutti a ritirare i
soldi rimasti e dire addio all’ex paradi-
so fiscale del Mediterraneo. Per questo
Bruxelles ha autorizzato le autorità di
Nicosia a derogare dalle regole comuni-
tarie e imporre per almeno 7 giorni del-
le restrizioni ai movimenti di capitali.

Secondo l’editorialista dell’agenzia
di stampa britannica Reuters, Hugo
Dixon, «altrove la lezione dei controlli
di capitali è che una volta imposti sono
difficili da togliere. Le restrizioni in
Islanda sono ancora in vigore dopo cin-
que anni. In Argentina sono durate un
anno». Per Guntram Wolff e Zsold Dar-
vas, economisti del think tank brussel-
lese Bruegel, «non c'è ragione di crede-
re che dopo 7 giorni i risparmiatori sia-
no meno preoccupati e che il panico di-
minuisca».

L’alternativa c’era, ha spiegato
Wolff, bastava seguire le regole esisten-
ti. In casi simili spetta alla Bce fornire
liquidità alle banche in cambio di ga-
ranzie, i cosiddetti «collaterali», che in
casi eccezionali possono avere stan-
dard più bassi. «Con questa soluzione
l’Europa dimostrerebbe la sua determi-
nazione a difendere l'euro», ha conclu-
so l’economista, «l'imposizione dei con-
trolli di capitale invece rischia di man-
dare ai mercati un segnale fatale, che
potrebbe scatenare una fuga dalle ban-
che da altre parti».

ECONOMIA

Evasori: carcere
e gogna sociale
Ma l’Italia frena

Il fisco inglese: «Ci stiamo avvicinando a scoprire i tuoi redditi». «Se hai dichiarato tutto non devi preoccuparti»

I compensidiWallStreet sonostati
falcidiatidallacrisi,manonquellidei
membrideiconsigli di
amministrazioneche, nonostante i
taglidipersonalee la redditività sotto
pressione,hannovistoaumenti finoal
60%.Loriporta ilNew York Times,
sottolineandoche imembridelboard
piùpagati sonoquellidiGoldman
Sachs,dove lostipendiomedio
annualediundirettoresfiorava i
490miladollari nel2011, oltre il 50%in
piùdallo scoppiodellacrisi nel2008.E

salirannoancoranel2012,vistoche le
azionidellabancahannoguadagnato
il 35%e ilmanagementè retribuito in
dividendi.Subitodopo,nella classifica
deipiùpagati, ci sono idirigentidi
MorganStanley, conunamediadi
351miladollari annuali per i vertici
dell’istituto.Magli aumentimaggiori si
sonovisti aCitigroup,dove i
compensi, chemediamentesi
aggiranosui315miladollariper i
membridelcda, sonocresciutidel
64%inquattroanni.

. . .

Berlino scopre
un tesoretto di 250 mld
sottratti all’erario
e scattano le manette

Lo status dell’euro intaccato dalla crisi del debito

● In Usa si ipotizza persino la cospirazione contro
lo Stato ● Identikit sul web in Irlanda e Regno
Unito ● Ocse e Fmi chiedono banche dati
e incroci di notizie, ma da noi si invoca la privacy

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Aumenti finoal60%degli stipendideibanchieri

● Perde colpi sul dollaro e nei Paesi emergenti
già ridotti dell’8% i capitali in valuta europea
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Se non altro, complice la festività di
Pasquetta, è stato scongiurato il ri-
schio del classico «lunedì nero». Per il
resto oggi, e purtroppo non solo oggi,
scatta la massima allerta sugli elemen-
ti del sistema Italia a maggior rischio
di deterioramento finanziario, ovvero
il mercato azionario e, soprattutto, lo
spread. Il pericolo, quasi superfluo sot-
tolinearlo, è determinato dall’impasse
politico successivo alle elezioni. Ma se
le grandi difficoltà a formare un gover-
no sono un fatto già noto da vari gior-
ni, questo martedì segna il primo gior-
no di contrattazioni dopo la decisione
del Capo dello Stato di attendere co-
munque la scadenza naturale del suo
mandato nonché di formare due grup-
pi di «saggi» per cercare di superare la
fase di stallo individuando comuni
priorità economiche e politico-istitu-
zionali.

LEPERPLESSITÀ
Un’iniziativa, quella di Giorgio Napoli-
tano, che ha suscitato perplessità as-
sortite all'interno degli schieramenti
politici, e che a maggior ragione po-
trebbe risultare di difficile compren-
sione in un mondo, quello della finan-
za internazionale, poco incline a guar-
dare in filigrana le nostre vicende. An-
zi, lo schema di ragionamento adotta-
to dai mercati nelle settimane succes-
sive alle elezioni è stato fin qui abba-
stanza semplice, se non elementare:
tutto quello che rende più concreta la
prospettiva di un nuovo governo è po-
sitivo, il resto ha valenza opposta con
immediate conseguenze sull'anda-
mento di Piazza Affari e sul tasso paga-
to dai nostri titoli di Stato, prima nel
mercato secondario e poi nelle aste
del Tesoro.

Lo spread, appunto, rappresenta
l'elemento più sensibile della catena,
poiché il suo dilatarsi con il crescere
dell'interesse di Btp e Bot rischia di far
finire rapidamente nel cestino qualsia-
si documento di programmazione eco-
nomica. Ben lo sanno, ormai, gli italia-
ni, che hanno vissuto un drammatico
inasprirsi della pressione fiscale, pro-
prio nel mezzo di una recessione, a
causa della necessità dello Stato di far
cassa anche per coprire i maggiori
oneri da pagare per finanziare sui mer-
cati il proprio debito pubblico. Un dif-
ferenziale, quello fra titoli decennali
italiani e gli omologhi tedeschi, che
dal mese di dicembre ha ripreso peri-
colosamente a salire, passando da va-
lori inferiori ai trecento punti base fi-
no alla quota di 350, raggiunta pro-

prio giovedì nell'ultimo giorno di con-
trattazioni prima della pausa pasqua-
le. Durante la quale il ministro delle
Finanze tedesco, Wolfgang Schaeu-
ble, ha tenuto a precisare che l'Italia
non è una seconda Cipro perché quest'
ultima rappresenta «un caso particola-
re e unico». Positivo il contenuto della
sua affermazione, un po' meno il fatto
che abbia sentito la necessità di farla...

Il riferimento a Cipro ricorda a tutti
come le difficoltà dell’Italia si inseri-
scono in una situazione europea che
resta a dir poco complessa, con il ri-
schio, per noi e per il Continente, di
un effetto moltiplicatore. Da oggi oc-
correrà capire se i mercati intendono
concedere al nostro Paese lo stesso
tempo che Napolitano ha dato alla po-
litica. Se così non fosse, con il consoli-
darsi della prospettiva di un nuovo ri-
torno alle urne senza un cambio della
legge elettorale, lo spread potrebbe di-
latarsi sensibilmente nei prossimi
giorni. In tal caso, con il tasso dei Btp
decennali sopra il 5%, le nostre vicen-
de potrebbero tornare a divenire l’ar-
gomento principale nei piani alti di Eu-
rotower, con il possibile attivarsi della
rete di sicurezza «Esm» varata l’anno
scorso dalla Banca centrale europea.

A questo punto, un certo peso
sull’immagine proiettata dal Paese
all’estero, lo avrà la capacità residua
dell’esecutivo Monti. «Un elemento di
concreta certezza - ha affermato Napo-
litano - è rappresentato dall'operativi-
tà del governo tuttora in carica». Capa-
ce, l’esecutivo «di adottare provvedi-
menti urgenti per l'economia». Ed in
effetti, già questa settimana, potrebbe
materializzarsi un pacchetto di impor-
tanti decreti legge: dallo sblocco per
40 miliardi dei pagamenti alle impre-
se da parte della Pubblica amministra-
zione all’allentamento del patto di sta-
bilità dei Comuni. Un capitolo a parte
merita la possibile proroga dell’entra-
ta in vigore della Tares. Quest’ultima
è la nuova tassa sui rifiuti che dovreb-
be scattare nel mese di luglio, ma del-
la quale si chiede da più parti un rinvio
al prossimo anno per evitare di compli-
care un’estate che per gli italiani, fra
pagamento dell’Imu e previsto ulterio-
re aumento dell’Iva, si annuncia dav-
vero torrida. Resta poi sul tavolo la spi-
nosa questione del salvataggio di altri
10mila lavoratori esodati rimasti sen-
za pensione e senza lavoro dopo la ri-
forma Fornero.

I tempi di crisi che stiamo vivendo co-
stringono ognuno di noi, in ogni ambi-
to, a misurarsi quotidianamente con

le ristrettezze economiche e l’attività di
far di conto. Ogni bilancio, pubblico,
aziendale, familiare, è passato al setac-
cio, ogni voce di spesa riconsiderata e sop-
pesata per valutarne la necessità. Forbici
metaforiche sono in agguato ovunque
per ridurre, tagliare, risparmiare.

E la sanità è più che mai nel mirino
perché curare, e curarsi, costa. Le fami-
glie rinunciano alle visite di controllo non
indispensabili, i conti della sanità di diver-
se regioni italiane sono in deficit, alcuni
ospedali affrontano crisi di grave portata
che li portano sull’orlo del fallimento.

È dunque di grande attualità in questa
stagione un libro che si interroghi sulla
sostenibilità della medicina e del servizio
sanitario pubblico, della sua missione uni-
versalistica, più volte messa in discussio-
ne e concretamente insidiata dall’intro-
duzione di imposte e ticket o dalla riduzio-
ne delle prestazioni, come fa diligente-
mente in questo libro Ottavio Davini che
si chiede quanto a lungo potremo permet-
terci di curarci – o di somministrare cure
– con le stesse metodologie utilizzate fino-
ra, e quanto questo sia ancora auspicabi-
le e necessario. La nostra società potrà
sopportare l’aumento della spesa sanita-
ria che la positiva crescita dell’aspettati-
va di vita comporta? Il bilancio pubblico
potrà continuare a garantire a tutti la

stessa assistenza sanitaria? Potremo an-
cora permetterci di curarci quanto e co-
me vogliamo? C’è un eccesso di medicina
nella nostra società, e se c’è, non può esse-
re dannoso per il nostro organismo oltre
che per le casse dello Stato o per il nostro
portafoglio? L’autore punta il dito su alcu-
ni comportamenti di medici e pazienti
che conducono a un esasperato utilizzo
delle tecnologie che una scienza instanca-
bilmente creatrice mette a nostra disposi-
zione, alla trasformazione di ogni males-
sere, anche lieve, in una sindrome, all’in-
seguimento di diagnosi che possono in-
durre a terapie anche quando non sono
strettamente necessarie, in una logica
che a volte trascura gli eventuali effetti
collaterali. Insomma, leggendo le pagine
che seguono, ci si chiede infine, non stare-
mo esagerando? Non è forse ora di torna-
re all’essenziale, ovvero a ciò che vera-
mente è necessario e indispensabile, re-
cuperando un rapporto più sereno e più
sano con la medicina e con i farmaci? Il
rapporto tra cure e costi, sostenibilità eco-
nomica e ambientale della medicina, il
nostro atteggiamento nei confronti della
malattia e della morte sono indagati da
Davini anche citando il punto di vista di
importanti voci del nostro tempo, da Phi-
lip Roth a Tennessee Williams o Irène Né-
mirovsky, da Daniel Callahan a Bob Ken-
nedy.

Gli interrogativi proposti dal libro so-
no doverosi: in primo luogo le domande

relative al rapporto tra salute e risorse.
Basti pensare all’aumento significativo
dell’aspettativa di vita e al traguardo dei
cento anni di età che sta lentamente di-
ventando meno eccezionale di un tempo.
(....)

Il principio da salvaguardare, oggi co-
me domani, è quello di garantire tutto ciò
che è necessario a chi ne ha davvero biso-
gno. In questo quadro la parola chiave
non è solo «risparmio», ma anche «riorga-
nizzazione». Nel Lazio, ad esempio, che
assieme alla Campania determina il 60
per cento del deficit sanitario nazionale,
esistono 1600 reparti guidati da un pri-
mario. Sono tutti necessari, o non è possi-
bile ridurre ed eliminare i doppioni e le
sovrapposizioni? Nel solo policlinico Um-
berto I di Roma si contano una ventina di
laboratori di analisi, mentre ne bastereb-
be uno solo adeguatamente dotato di tec-
nologie e risorse umane. Nella stessa cit-
tà di Roma convivono anche ben cinque
centri per il trapianto di fegato che tutti
assieme eseguono meno interventi
dell’unico centro di Torino o di Pisa. Con-
centrarli in un’unica struttura sarebbe
più efficace e più efficiente (....)

Appare difficile, nel quadro di politi-
che del rigore che oggi dobbiamo respon-
sabilmente applicare, riflettere su come
investire di più nel servizio sanitario na-
zionale. Eppure siamo costretti a con-
frontarci con i numeri e a sfatare un falso
mito, quello del costo eccessivo della no-

stra sanità: la verità è che non spendiamo
troppo per il servizio sanitario nazionale.
La spesa può essere inefficiente, mal di-
stribuita, non indenne da sprechi, ma
non eccessiva, come dimostra il parago-
ne con altri Paesi europei: se il nostro ser-
vizio pubblico costa ogni anno allo Stato
2341 dollari per abitante, la Gran Breta-
gna investe 2843 dollari, la Francia 3013,
la Germania 3124; a spendere meno di
noi sono solo la Spagna, la Grecia e il Por-
togallo. Insomma non spendiamo trop-
po, non più di altri. Semmai spendiamo
male, e lo dimostra, ad esempio, la gran-
de diversità di costo delle forniture e dei
servizi. (...)

Da tempo insisto sull’opportunità di
istituire un’authority nazionale indipen-
dente che possa compiere verifiche sugli
appalti, sull’acquisto di beni, servizi e pre-
stazioni, come sulla gestione amministra-
tiva di cliniche e aziende sanitarie. Servo-
no energie, idee nuove, comportamenti
responsabili, tecnologia per rendere la
nostra sanità più organizzata e più effi-
ciente. L’obiettivo è fare sì che il servizio
sanitario pubblico resti tale e resti soste-
nibile nel tempo, per i nostri figli e i no-
stri nipoti. Perché l’assistenza sanitaria
universalistica non è qualcosa di sconta-
to, è una conquista della democrazia che
l’Italia ha raggiunto solo pochi decenni
fa e che va difesa con determinazione e
con tutti gli strumenti a nostra disposizio-
ne.

Costantemente insidiata,
lamissioneuniversalistica
delServiziosanitario
pubblicorestasostenibile
Riorganizzandol’esistente
etornandoall’essenziale

Stallo politico: allerta suimercati

Un operatore della Borsa di New York FOTO TMNEWS/INFHOTO
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Semprepiùdifficile l’accessoalcreditodapartedelle imprese
Il creditoconcessoalle imprese
continuaadassottigliarsi,man
manoche lacrisi economica
prosegue lasuacorsa ininterrotta,
esenzapromessedi ripresanel
breveperiodo.Secondo le
rilevazionidiUnioncamere, infatti,
le imprese italianetragiugno2011
egiugno2012hannoottenuto
complessivamentedal sistema
bancario978miliardidi euro
invecedei 1.003concessinello
stessoperiododell’anno
precedente.Lacontrazionemedia

nazionale,dunque,èstatadel
2,5%,maconnotevoledifferenze
tra idiversi territori. InMolisee in
Sardegna il «rubinetto»delcredito
concessoalle impresedalle
bancheèdiventatoduevoltepiù
strettochenel restod’Italia:nelle
dueregioni, infatti, il caloha
superato il 5%, seguitedaFriuli
VeneziaGiulia (meno4%),Veneto
eCalabria (meno3,9%),e
Lombardia(meno3,5%). Le
contrazionipiùmarcatesi sono
verificatenelNordOvest (meno

3,4%)enelNordEst (meno3,1%),
mentrepiùdisponibilealle
esigenzedel tessutoeconomico
sembraessersimostrato il sistema
bancarioalMezzogiorno(meno
1,4%)esoprattuttoalCentro
(meno1%).Tendenzacontrariaha
inveceassunto il creditoalle
famiglie, aumentatodell’1,2%tra
giugno2011egiugno2012,con
puntedell’1,7% inLombardiaesolo
dueregioni (Basilicata,meno1,4%
eValled’Aostameno0,5%)che
hannopresentato flessioni.

LAPREFAZIONE

Sanità, garantire il necessario a chi nehabisogno

IGNAZIOMARINO

LPREZZO
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OttavioDavini
pagine352
euro 16,50
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● Attenzione su spread e Borsa dopo l’iniziativa del Capo dello Stato
● Attesi già in settimana nuovi interventi economici del governo Monti
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IL CASO

«Buona Pasqua e....buon pranzo». Così,
con un augurio diretto e familiare, Papa
Francesco ha concluso ieri il «Regina
Coeli» del Lunedì santo, con cui ha con-
cluso i riti del Triduo pasquale. Ringra-
zia i 40 mila fedeli che lo salutano festo-
si da piazza san Pietro, per poi rivolgersi
a ciascuno di loro. È questo il suo modo
di comunicare semplice, diretto, ma an-
che esigente.

Le sue sono parole che entrano nella
quotidianità dell’esistenza. È a chi sof-
fre, a «tutte le situazioni più bisognose
di fiducia e di speranza», che rivolge in
modo particolare il suo messaggio. Quel
«Dio è risorto e ha vinto la morte e il
male in modo pieno e definitivo». E ricor-
da la forza racchiusa nei sacramenti del
battesimo e dell’eucarestia. La definisce
«un potenziale di rinnovamento enorme
per l’esistenza personale, per la vita del-
le famiglie, per le relazioni sociali». Che
deve diventare «vita, tradursi cioé in at-
teggiamenti, comportamenti, gesti e
scelte». Ma questo dipende - sottolinea
Bergoglio - dalla disponibilità di ciascu-
no ad «aprirsi alla grazia» e «alla sua for-
za di cambiamento». «Senza la grazia
non possiamo nulla» scandisce il pontefi-
ce che richiama come «impegno quoti-
diano», anzi «come gioia quotidiana»,
quello di «sentirsi strumenti della grazia
di Cristo». È così che saranno possibili
cambiamenti, spiega, «in quel mio aspet-
to che non è buono, che può far male a
me e agli altri». Senza questa disponibili-
tà non le sarà possibiIe «operare profon-
damente in noi in questo nostro tempo»,
perché «l’odio lasci il posto all’amore, la
menzogna alla verità, la vendetta al per-
dono, la tristezza alla gioia».

È una prospettiva di speranza che per
il Papa va estesa all’intera società che do-
manda umanità e giustizia.

A questo aveva dedicato la sua omelia
della Domenica di Pasqua. Quello di
«Cristo è risorto!» è un annuncio che ri-
volge «in ogni casa, in ogni famiglia, spe-
cialmente dove c’è più sofferenza: negli
ospedali e nelle carceri…». Ha spiegato
la forza di questo annuncio: «C’è speran-
za per te, non sei più sotto il dominio del
peccato, del male! Ha vinto l’amore, ha
vinto la misericordia! Sempre vince la
misericordia di Dio!». Perché insiste Pa-
pa Francesco: «L’amore di Dio è più for-
te del male e della stessa morte». Questo
vuol dire che «l’amore di Dio può trasfor-
mare la nostra vita, far fiorire quelle zo-
ne di deserto che ci sono nel nostro cuo-
re». Quanti deserti - ha continuato Fran-
cesco - deve attraversare l’essere uma-
no, soprattutto interiori «quando manca
l’amore per Dio e per il prossimo, quan-

do manca la consapevolezza di essere cu-
stode di tutto ciò che il Creatore ci ha
donato e ci dona». «Ma la misericordia
di Dio - ha insistito - può far fiorire an-
che la terra più arida, può ridare vita alle
ossa inaridite». «Lasciamo che la poten-
za del suo amore - aggiunge - trasformi
anche la nostra vita; e diventiamo canali
attraverso i quali Dio possa irrigare la
terra, custodire tutto il creato e far fiori-
re la giustizia e la pace».

È per il mondo intero che Papa Fran-
cesco invoca pace e giustizia. In primo
luogo per il Medio Oriente, in particola-
re tra israeliani e palestinesi, «che fatica-
no a trovare la strada della concordia,
affinché riprendano con coraggio e di-
sponibilità i negoziati per porre fine a
un conflitto che dura ormai da troppo
tempo». E poi pace per l’Iraq, «perché
cessi definitivamente ogni violenza».
«Soprattutto, per l’amata Siria, per la
sua popolazione ferita dal conflitto e per
i numerosi profughi, che attendono aiu-
to e consolazione». «Quanto sangue è
stato versato! E quante sofferenze do-
vranno essere ancora inflitte prima che
si riesca a trovare una soluzione politica
alla crisi?» domanda accorato il pontefi-
ce. «Pace per l’Africa - ha chiesto il Pon-
tefice - ancora teatro di sanguinosi con-
flitti. In Mali, affinché ritrovi unità e sta-
bilità; e in Nigeria, dove purtroppo non
cessano gli attentati, che minacciano
gravemente la vita di tanti innocenti, e
dove non poche persone, anche bambi-
ni, sono tenuti in ostaggio da gruppi ter-
roristici. Pace nell’est della Repubblica
Democratica del Congo e nella Repubbli-
ca Centroafricana, dove in molti sono co-
stretti a lasciare le proprie case e vivono
ancora nella paura». Infine richiama l’at-
tenzione sui venti di guerra che soffiano
sulla penisola della Corea. «Pace in Asia
- ha chiesto il Papa - soprattutto nella
penisola di Corea, perché si superino le
divergenze e maturi un rinnovato spiri-
to di riconciliazione».

«Pace a tutto il mondo - ha concluso
Francesco - ancora così diviso dall’avidi-
tà di chi cerca facili guadagni, ferito
dall’egoismo che minaccia la vita umana
e la famiglia, egoismo che continua la
tratta di persone». La definisce come «la
schiavitù più estesa in questo ventunesi-
mo secolo». «Pace a tutto il mondo, dila-
niato dalla violenza legata al narcotraffi-
co e dallo sfruttamento iniquo delle ri-
sorse naturali!».

Anche ieri, a conclusione del Regina
Coeli, come per la solenne benedizione
Urbi et Orbi della domenica di Pasqua,
Papa Francesco si è limitato a rivolgere
un saluto in italiano ai pellegrini prove-
nienti dai vari continenti senza pronun-
ciare i saluti nelle diverse lingue. È stato
il saluto del «vescovo di Roma».

C iò che sta accadendo in questi
mesi mi fa pensare a quello che
era l’augurio del cardinal Marti-

ni per la Chiesa. E lo vivo con immensa
commozione e gioia. Penso che in tutto
questo ci sia anche il suo "zampino" dal
cielo. Ne sono certo». Sette mesi dopo:
un nuovo Papa, la scelta storica di Bene-
detto XVI che lascia il soglio di Pietro,
la Chiesa in cammino nel Terzo Millen-
nio. E la prima Pasqua celebrata senza
di lui. Sette mesi fa don Damiano Mode-
na dava l’addio al cardinale Carlo Ma-
ria Martini cui era stato accanto negli
ultimi tre anni, assistendolo con filiale
cura, fino alla fine. Oggi don Damiano
non vive più a Gallarate, dove Martini
risiedeva: «Aiuto un parroco anziano in
una piccola parrocchia di duecento abi-
tanti a Vallo della Lucania, in provincia
di Salerno. Insegno all’Istituto di Scien-
ze Religiose nella stessa diocesi e pro-
getto un’assistenza ai malati terminali
di questa zona con la stessa attenzione
e tenerezza avuti per il cardinal Marti-
ni». L’elezione di Papa Francesco è sta-
ta accolta con «molta speranza» anche
lì, dove don Damiano sperimenta la
«mancanza dell’ascolto tra le persone»
e un forte «disorientamento rispetto al-
la vita e ai suoi problemi».

Di Jorge Mario Bergoglio, prima del-

la sua elezione, ancora arcivescovo di
Buenos Aires, è stato detto che fosse un
«martiniano» e che i molti voti presi già
nel precedente Conclave del 2005 fos-
sero frutto di un’indicazione data pro-
prio dal cardinale. «Quando si parla di
"martiniano" a volte sembra come si
parlasse di un “marziano”, ma non è co-
sì. Il cardinal Martini era un uomo che
metteva al centro di ogni sua scelta il
Vangelo "sine glossa". Papa Francesco
fa la stessa cosa, e in tal senso non la fa
né perché è un gesuita, né perché è lega-
to a Martini, ma perché ama Gesù e gli
amici di Gesù, gli ultimi. Chiunque ami
Gesù e i suoi prediletti prima di essere
“martiniano” è semplicemente un cri-
stiano».

Don Damiano ricorda di aver sentito
Martini nominare l’allora cardinal Ber-
goglio in alcune occasioni e «con ammi-
razione». Nel «desiderio di una Chiesa
povera e a custodia dei poveri, di ogni
genere e grado», si trova l’affinità più
spiccata tra la pastorale di Martini e
quella di Bergoglio, osserva don Damia-
no. «L’eredità lasciata da Martini alla

Chiesa è quella ora attuata da Papa
Francesco. Sorriso, speranza, allegria,
libertà, danza della mente e del cuore».
E poi uno stile e uno sguardo comuni:
«Il Papa è un gesuita. Mente libera,
sguardo rivolto lontano, sogni grandi
lungimiranti e mai autoreferenti. Marti-
ni era così».

La tenerezza, la misericordia, con-
tro le tentazioni del potere: «Chi vuol
essere il primo tra voi - dice Gesù - sarà
schiavo di tutti. Il vero potere è il servi-
zio, verso i più poveri, i più deboli, i più
piccoli, ha ricordato Papa Francesco.
Questo mi ha insegnato il cardinal Mar-
tini, questo ha testimoniato. Viveva la
tenerezza ogni giorno verso chiunque
incontrasse. La misericordia era per lui
il cuore del messaggio evangelico, una
Chiesa autentica è una Chiesa che si
mette dalla parte di chi ha sbagliato e lo
consola. Il potere, nel senso negativo
del termine, era la tentazione, la ferita,
la piaga, da curare nel cuore di ogni uo-
mo sulla terra. Ecco perché penso che
in qualche modo quanto accaduto in
questi mesi sia anche il frutto della sua
morte: “In verità, in verità io vi dico: se
il chicco di grano, caduto in terra, non
muore, rimane solo; se invece muore,
produce molto frutto”, dice il Vange-
lo».

In questi giorni, la Settimana Santa,
il Triduo, la Pasqua, riaffiora il ricordo
delle celebrazioni vissute negli ultimi

anni con il cardinal Martini: «Celebra-
zioni brevi ma intense, lui seduto accan-
to all’altare che presta il cuore al Tri-
duo ed io che presto corpo e voce al suo
cuore e ai suoi pensieri. Mi manca mol-
to la roccia della sua parola sicura, del
suo discernimento attento e quasi infal-
libile – aggiunge don Damiano - è cam-
biato tutto, ma in fondo non è cambiato
nulla. Quello che facevo con lui e per lui
ora cerco di farlo con tutti coloro che
incontro. Celebrerò questa Pasqua con
una preghiera di intercessione e di gra-
titudine a Dio per tutti i doni che ci sta
facendo».

E il futuro? Le scelte importanti che
dovrà fare Papa Francesco? «I suoi mes-
saggi e suoi gesti bucano prima il cuore
e poi lo schermo. Mi ha commosso sen-
tire la sottolineatura della “custodia”,
perché è la prima parola che mi è venu-
ta in mente quando dovevo scegliere un
sottotitolo al mio studio su Martini nel
2005: “Custode del mistero nel cuore
della storia”, scrissi. Il futuro spero sia
come il presente di Papa Francesco,
realizzato su scala mondiale».

● Primo Regina Coeli del nuovo pontefice ● Nell’omelia di Pasqua ha
invocato pace e giustizia, in italiano il saluto dopo la benedizione Urbi et Orbi

Hapreso il via ieri il pellegrinaggio
diocesanoaRomadapapaFrancesco
di 10milapellegrinidelladiocesidi
Milanoguidatodall’arcivescovodella
città,cardinaleAngeloScola.Da ieri
mattina - secondoprogrammi
differenti -gruppidi ragazzidagli
oratori, adultiorganizzati incomitive
parrocchiali, singole famiglie stanno
viaggiandoversoRomacon 150
pullman, furgoni, in trenoe inauto.
«L’iniziativa-èscritto inunanotadella
diocesi -pensataneimesi scorsi, con

l’elezionedelnuovoponteficeassume
unsignificatoancorapiùgrandeesarà
unodeiprimissimipellegrinaggi
ufficiali - senon il primo-organizzato
daunaDiocesiper incontrarepapa
Francesco».
«Tre lemotivazioni allabasedel
pellegrinaggio- spiegaancora la
diocesimilanese -confermare la fede
sulle tombedegliApostoli edeiPapi
(inparticolaresuquelladiPaoloVI,già
arcivescovodiMilano,dapoco
dichiaratoVenerabile); farememoriae

continuaregli impegnidellavisitaalla
DiocesidiBenedettoXVI inoccasione
delVII Incontromondialedelle
famiglie; salutare,ascoltareepregare
conpapaFrancesco, rinnovando la
tradizionesecondo.Duesonogli
appuntamenticomunitariper tutti i
gruppiambrosiani:alle 10dioggi la
Messapresiedutadal cardinaleAngelo
ScolanellaBasilicadiSanPietroe
domanimercoledìalleore 10.30,
l’udienzagenerale inpiazzaSanPietro
conpapaFrancesco.

«Quanta vicinanza tra il cardinaleMartini e Bergoglio»

. . .

Erano molto amici
Per entrambi al centro
di ogni scelta c’è
il Vangelo «sine glossa»

PapaFrancesco: «Spetta
all’uomo vincere ilmale»

Papa Francesco a Pasqua ha impartito la benedizione Urbi et Orbi FOTO REUTERS/OSSERVATORE ROMANO

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

. . .

L’affinità più forte
tra i due sta nel volere
una Chiesa povera
e a custodia dei poveri

IndiecimiladaMilano inpellegrinaggioper farvisitaalnuovopontefice

TULLIAFABIANI
ROMA ILCOLLOQUIO

DamianoModena

Parla il sacerdote
chenegliultimi treanni
divitadell’arcivescovo
diMilano,èstato
il suoassistente
OraèaVallodellaLucania
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RASSEGNASTAMPA

SEGUEDALLAPRIMA
Sarebbe un grande risultato se il comitato
riuscisse a definire un percorso condiviso
per la Convenzione sulle riforme, con tem-
pi ben scanditi e con un piano di lavoro fina-
lizzato anche alla nuova legge elettorale e
alle necessarie modifiche dei regolamenti
parlamentari.

Ma il cuore della decisione del Capo dello
Stato non sta nei saggi, bensì nel ribalta-
mento dell’ordine del giorno politico. Con-
gelando la crisi, Napolitano ha stabilito di
fatto che l’elezione del nuovo presidente
della Repubblica precederà la formazione
del nuovo governo. E questo cambia molte
cose nelle strategie dei vari protagonisti. Il
Pdl, ad esempio, ha fin qui bloccato il tenta-
tivo di Bersani, pretendendo come contro-
partita o un uomo di centrodestra sul Colle,
o un salvacondotto per Berlusconi. Il leader
del Pd si è opposto allo scambio, giustamen-
te considerato «inaccettabile», ma non ha
avuto la possibilità di superare l’ostacolo
perché il potere di interdizione del Cavalie-
re è stato rafforzato dall’assoluta indisponi-
bilità del Movimento Cinque stelle a gioca-
re in qualche modo la partita del governo.

Ora questo ricatto potrebbe svanire. O
cambiare segno. Perché l’anticipo dell’ele-
zione del presidente della Repubblica pone
il centrosinistra (che ha 480 grandi elettori
sui 505 necessari per l’elezione) in una con-
dizione di maggiore libertà. E non è un caso
che Berlusconi sia andato su tutte le furie.
Non sono certo i saggi a preoccuparlo, né i
limiti «istituzionali» del loro mandato. Il Ca-
valiere voleva portare la trattativa per il go-
verno al tavolo della trattativa per il presi-
dente. E adesso grida che, se non ci sarà il
governo prima della convocazione delle Ca-
mere in seduta comune, la legislatura si
chiuderà inesorabilmente dopo l’insedia-
mento del nuovo Capo dello Stato.

Ovviamente non è detto che la minaccia
abbia corso. Ma, di certo, è una minaccia
che oggi fa meno paura. Chissà se la richie-
sta, avanzata ieri da Alfano, di riprendere le
consultazioni al Quirinale contenga una di-
sponibilità a riconsiderare il «piano A» del
Pd. Un piano A - va ricordato - che consiste
in un governo sotto la responsabilità del
centrosinistra (con otto punti di program-
ma e l’apertura a «maggioranze variabili»
in Parlamento) e in un secondo binario di

riforme guidate dal Pdl, dalla Lega, dai Cin-
que stelle, cioè dalle forze che non faranno
parte della compagine ministeriale.

Una cosa comunque pare inaccettabile
per il Pd, per il centrosinistra e per i suoi
elettori. Che si accantoni il piano A senza
alcuna verifica parlamentare e si provi a di-
scutere soltanto del piano B, come se gli
elettori del centrosinistra fossero figli di un
dio minore, come se alla Camera Pd e Sel
non avessero la maggioranza assoluta dei
seggi, come se tutti i Paesi europei - nessu-
no escluso - non fossero oggi guidati dal lea-
der del partito che ha più parlamentari.

Questo è un pro-memoria valido anche
per il presidente della Repubblica prossimo
venturo. Giorgio Napolitano ha gestito que-
sta prima fase della crisi con grande pruden-
za, senza pregiudicare le possibilità di Ber-
sani (a cui ancora non è stato assegnato l’in-
carico), né le prerogative del suo successo-
re (il quale, se vorrà, potrà anche ripartire
da zero), né la libertà delle forze politiche e
del Parlamento (quest’ultimo ancora non
ha espresso un voto). Il Capo dello Stato ha
cercato di battere la «via negoziale», la me-
no comprottente sul piano istituzionale per
un presidente nel semestre bianco. Purtrop-
po questa strada non ha dato finora risulta-
ti. Il tripolarismo si è manifestato nelle for-
me di tre minoranze di blocco.

Il nuovo presidente della Repubblica do-
vrà avere le caratteristiche di un uomo di

garanzia, fedele alla Costituzione ben pri-
ma del giuramento solenne, capace di rassi-
curare l’Europa e il mondo, ma anche di co-
gliere la forte domanda di innovazione poli-
tica e di orientarla verso la rigenerazione
della democrazia e dei partiti. Un presiden-
te non presidenzialista, ma in grado di por-
tare finalmente il Paese fuori dalle macerie
istituzionali della seconda Repubblica e,
quindi, fino alle riforme promesse e mai at-
tuate nell’ultimo ventennio. Non serve un
presidente vendicatore, un presidente che
divide. Serve un presidente con un largo ap-
prezzamento tra le forze politiche e nel Pae-
se. I mille grandi elettori avranno un compi-
to importante, che dovranno svolgere sen-
za faziosità, ma con coraggio e lungimiran-
za. Dietro le tante parole della crisi, c’è infat-
ti un’Italia in bilico. Un’Italia che ha paura e
nella quale cresce la sfiducia e diminuisce il
lavoro. Bisogna ripartire. Il cambiamento è
il solo atto possibile di responsabilità. Poi, il
nuovo presidente dovrà ripagare la fiducia,
imboccando finalmente la «via parlamenta-
re» della crisi. L’ordinaria amministrazione
di Monti non può durare a lungo, checché
ne dica il costituzionalista Grillo. Si assuma
il Parlamento la responsabilità di dire sì o
no. Se non sarà capace di esprimere un go-
verno, si tornerà al voto. Ma forse, davanti a
un presidente con il potere di scioglimento
delle Camere, qualcuno diventerà più ragio-
nevole.

L’analisi

I tempi della politica
e quelli dell’economia

Massimo
D’Antoni

SEGUEDALLAPRIMA
La famosa luce in fondo al tunnel non si
vede, il 2013 potrebbe essere persino peg-
giore dell'anno passato. Il tempo, lungi
dall'essere un alleato, acuisce quei proble-
mi che alimentano rabbia e disperazione,
e sono terreno di coltura per spinte politi-
che estreme. Senza contare il rischio di
una brusca accelerazione, se all'apertura
dei mercati, oggi o nelle prossime settima-
ne, prendessero forza aspettative negati-
ve sulle prospettive del nostro Paese, fino-
ra tenute a freno più dalla difficoltà di capi-
re che dalla fiducia in una soluzione positi-
va.

La politica è ferma, ma incombono le
scadenze: mentre un'Italia ansiosa punta
gli occhi sulle consultazioni, le dichiarazio-
ni di Grillo e le giravolte di Berlusconi, si
impongono passaggi importanti. Entro po-
che settimane governo e Parlamento do-
vranno varare il Documento di economia

e finanza, cioè il momento cruciale dell'
azione di politica economica. In esso si de-
finiscono gli obiettivi relativi ai saldi di bi-
lancio pubblico e, con il Programma nazio-
nale di riforme, gli interventi strutturali
che il Paese intende porre in atto. Sulla
base di esso vengono formulate indicazio-
ni e raccomandazioni da parte dell'Euro-
pa.

Il Documento avrebbe dovuto essere il
primo atto del nuovo governo politicamen-
te legittimato dalle urne. Sarà invece l'ulti-
mo atto di un esecutivo tecnico che, se
non è mai stato formalmente sfiduciato,
ha perso la fiducia degli italiani. Il Parla-
mento potrà certo fornire indicazioni e
proposte, ma è difficile che in questa situa-
zione di incertezza si dia corpo ad un'ini-
ziativa all'altezza della sfida (né le commis-
sioni di saggi possono fare alcuna differen-
za).

Eppure i tempi sarebbero per certi ver-
si favorevoli. Nell'ultima riunione del Con-
siglio europeo abbiamo visto da parte dei
nostri partner un atteggiamento finalmen-
te meno rigido (nel concreto: l'indicazione
sulla possibilità di escludere alcune spese
di investimento dai vincoli del fiscal com-
pact). Una timida disponibilità ad una cor-
rezione di rotta. Il frutto della fiducia con-
quistata in un anno di sacrifici? Più verosi-
milmente la presa di coscienza che la cura
non sta funzionando, che sulla linea im-
boccata si rischia di uccidere il paziente
invece di guarirlo. Sarebbe un'occasione
da cogliere, ma è difficile sperare in gran-
di apertura di credito verso un'Italia priva
di un governo autorevole, politicamente

autorevole, che garantisca affidabilità ma
mostri al tempo stesso fermezza nel far
valere le ragioni del nostro Paese.

La politica non tiene dunque il passo
della sfida economica. Ma, drammatica-
mente, vale anche l'opposto: stiamo scon-
tando gli esiti di una linea economica che
ha colpevolmente trascurato i tempi della
politica e della democrazia. Oltre che la
dimensione, è stata infatti sottovalutata la
durata degli effetti delle politiche di auste-
rità. Non è stato questo in fondo l'errore
compiuto a fine 2011? Affidare politiche la-
crime e sangue ad un governo che avreb-
be avuto, nella migliore delle ipotesi, un
orizzonte temporale di poco più di un an-
no. Nella vana speranza che in questo las-
so di tempo l'agenda Monti avrebbero con-
dotto l'economia italiana fuori dalla crisi e
sarebbe stata premiata dagli elettori.

Di fronte all'attuale impasse, prendere
tempo potrebbe essere una mossa saggia,
a patto che un rinvio di poche settimana
sia il preludio ad un governo capace di im-
primere una vera svolta nella politica eco-
nomica. Altra cosa sarebbe illudersi anco-
ra una volta che sia possibile uscire da que-
sta situazione semplicemente tirando
avanti con la medesima cura, nell'attesa
che finalmente funzioni. Come se non fos-
se a tutti noto il celebre adagio di Keynes
per cui non si può basare la propria azione
sul presupposto che quando la tempesta
sarà finita il mare sarà nuovamente cal-
mo: quella di insistere attendendo un ritor-
no spontaneo all'equilibrio di lungo perio-
do è una prospettiva fuorviante, visto che
«nel lungo termine siamo tutti morti».

SEGUEDALLAPRIMA
Il mondo non si ferma in attesa dei «saggi» o dei tem-
pi lunghi della crisi italiana. La vicenda dei due marò
rispediti in India è, in politica estera, la pietra tomba-
le di una illusione «tecnocratica» cullata per tanto,
troppo tempo; non è facendo un ambasciatore mini-
stro degli Esteri o un ammiraglio a capo della Difesa
che si ha garantita maggiore capacità, determinazio-
ne, lungimiranza, autorevolezza sullo scacchiere
mondiale.

La realtà è ben diversa. Competenze ed esperien-
za «tecnica» sono elementi fondamentali per una
buona squadra di supporto, ma non possono sosti-
tuirsi alla politica, intesa come capacità di assumere
le decisioni nei tempi giusti - e in politica estera il
fattore tempo è davvero determinante - sapendo poi
costruire attorno ad esse il consenso, interno e inter-
nazionale, indispensabile per «vincere». Dal braccio
di ferro con New Delhi alla Sicurezza nucleare, dalla
guerra in Siria - che rischia di avere un devastante
effetto domino per l’intero Medio Oriente - al sem-
pre «esplosivo» dossier iraniano, dal rifinanziamento
delle missioni all’estero all’accelerazione dell’exit
strategy dall’Afghanistan, alla costruzione di una nuo-
va agenda europea, fondata sulla crescita e non
sull’iper rigorismo recessivo: l’instabilità internazio-
nale non permette all’Italia un «semestre bianco» in

politica estera.
Dopo l’improvvida perfor-

mance in Parlamento, conclu-
sasi con le dimissioni in diret-
ta dell’ex ministro degli Este-
ri Giulio Terzi, la guida della
Farnesina è stata assunta, ad
interim, da Mario Monti. Ma
di tutto l’Italia ha bisogno in
questo momento, meno di un
ministro part time alla guida
della politica estera.

L’Unità ha dato voce al ma-
lessere crescente che investe
le feluche come, e ancor più e
a ogni livello, le nostre Forze

armate. Da versanti diversi, ciò che viene chiesto alle
istituzioni e al mondo della politica è una piena assun-
zione di responsabilità. Nella vicenda-marò e oltre.
Come non vedere che l’irrigidimento di New Delhi è
anche il portato della debolezza di un governo «tecni-
co» che sul «fronte indiano» ha consumato un tragico-
mico 8 settembre? E come non prendere atto, agen-
do di conseguenza, che i due marò sono caduti nelle
maglie di regole maldestre frutto del precedente go-
verno Berlusconi, la cui modifica dovrà essere un im-
perativo per il prossimo governo?

Tutte le scelte - tutte, senza eccezione, rigorosa-
mente sbagliate - prese dalle nostre autorità riguar-
do ai due marò, da quando i due pescatori indiani
sono stati uccisi a quando Latorre e Girone sono stati
rinviati in India, sono state scelte politiche, non tecni-
che. E sul terreno della politica sono miseramente
franate. La politica estera e quella di difesa sono i
due pilastri su cui un Paese fonda la sua credibilità, il
suo peso sulla scena internazionale: nei rapporti bila-
terali, come negli organismi multilaterali, da Bruxel-
les a New York, nell’Unione Europea come in ambito
Nato o alle Nazioni Unite.

La politica estera non ammette dilettantismi o fal-
laci scorciatoie «tecniciste». La politica estera di un
Paese serio chiede capacità decisionale e visione. Esi-
ge un sistema certo di alleanze e rigetta improvvisati
irrigidimenti e vergognose rese. La politica estera,
per essere incisiva, ha bisogno di una leadership for-
te. Mario Monti ha certamente garantito maggiore
credibilità negli organismi europei, ma per il resto i
surrogati «tecnici» hanno dimostrato di non servire
allo scopo.

L’Italia è chiamata a svolgere un ruolo importante
soprattutto nel Mediterraneo. Le «Primavere ara-
be», come gli accadimenti in Terrasanta, hanno liqui-
dato l’illusione di quanti ritenevano possibile mante-
nere lo status quo nel Maghreb e nel Vicino Oriente,
affidandosi a gerontocrazie che avevano fatto banca-
rotta morale, sociale, politica, dilapidando ricchez-
ze, impoverendo i popoli, facendo scempio di diritti.
La storia non si ferma. O si prova a orientarne gli
eventi oppure se ne resterà travolti. Nel mondo si
conta se si pratica, e non si predica, se alle parole
seguono i fatti: è stato così in Libano, quando il gover-
no di centrosinistra, guidato da Romano Prodi e con
Massimo D’Alema alla Farnesina, trainò l’Europa, e
gli Stati Uniti, nella missione Onu che ha garantito,
in questi sei anni, stabilità alle frontiere tra il Paese
dei Cedri e Israele. Scongiurare il «semestre bianco»
della nostra politica estera, è un obbligo, non un op-
tional.

L’editoriale

Il ribaltone del Quirinale
Claudio
Sardo

Ilcommento

Il semestre bianco
della diplomazia italiana

. . .

La politica
estera
non può
aspettare
Pesa
il fallimento
dei tecnici
sui marò

Umberto
DeGiovannangeli

COMUNITÀ

Maramotti
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● È UN IMMAGINE, QUELLA DELL'ELEFANTE,
SPESSO AFFIBBIATA ALLA CGIL. È RIPRESA

IN UN SAGGIO DA ILARIA LANI, RESPONSABILE
DELLE POLITICHE GIOVANILI del sindacato.
L’elefante, però, ricorda, «è un animale len-
to ai cambiamenti, ma è anche forte e soli-
do, con una lunga memoria. Certo l’elefan-
te non potrà mai essere rapido e scattante
però sopperisce a questo bisogno con la pro-
boscide che gli consente di raggiungere
qualsiasi cosa. La Cgil dovrebbe riorganiz-
zarsi guardando a questa immagine e poten-
ziando la propria proboscide con azioni
straordinarie e sperimentali, capaci di arri-
vare anche nelle aree più periferiche della
nostra società». Il brano è tratto da un volu-
metto ricco di elaborazioni e spunti con un
titolo che riassume quello che rappresenta
un altro tassello di una possibile svolta rin-
novatrice del sindacato oggi diretto da Su-
sanna Camusso: «Organizzare i non orga-
nizzati, idee ed esperienze del sindacato
che verrá». Un’antologia (edita da «Rasse-
gna sindacale»), aperta da una citazione di
Pino Ferraris, un dirigente caro a Vittorio
Foa. Aveva scritto Ferraris: quando la crisi
minaccia di far crollare la casa (e pare pro-
prio così accennare a questi nostri angoscio-
si giorni) «i saperi dell’ordinaria manuten-
zione non bastano più». Oggi, conclude, «è
la radicalità della crisi del sindacato e del
sistema politico dell’Europa contempora-
nea che ci costringe a scavare dentro le ori-
gini».

È il compito che si sono dati gli autori
della pubblicazione. È la traccia di un per-
corso, come indica nella prefazione Elena
Lattuada, segretaria confederale, «per par-
lare alle nuove generazioni, e più in genera-
le per organizzare tutti quei soggetti oggi
invisibili e, spesso, marginalizzati». C’è una
realtà concreta da cui partire. Ilaria Lani
ricorda come, guardando ai rapporti di lavo-
ro, il 91,8% degli iscritti alla Cgil, sia a tem-
po indeterminato, il 5,46% a tempo determi-

nato, lo 0,2% con contratto di somministra-
zione, lo 0,36 sono apprendisti o con con-
tratto di inserimento, lo 0,4% con forme di
parasubordinazione. Sono dati che testimo-
niano come sia difficile stabilire un rappor-
to con questi lavoratori ormai preponderan-
ti nelle nuove assunzioni. E non è che nelle
altre organizzazioni sindacali si possano ri-
scontrare adesioni diverse. «La paura, la so-
litudine, la sfiducia, la rabbia, la competizio-
ne» sono i fattori che incidono e spesso il
sindacato è visto come il soggetto responsa-
bile del disagio. Le recenti elezioni sono sta-
te una cartina di tornasole di questo feno-
meno. «Come spiegare», scrive la Lani,
«che i partiti che hanno maggiormente pun-
tato nel rapporto con la società organizzata
(Pd, Sel e lista Monti) non hanno ricevuto i
consensi sperati e invece hanno recuperato
terreno coloro che puntavano, anche se in
modo difforme, sul rapporto diretto tra po-
polo e leader (Grillo e Berlusconi)». Appare
evidente una crisi di rappresentanza che in-
veste le formazioni politiche di sinistra ma
anche, in forme diverse, i grandi soggetti
sociali.

Ed ecco una serie di priorità, accompa-
gnate da un bilancio delle esperienze già
messe in piedi. C’è la proposta della cosid-
detta «contrattazione inclusiva», per dire
come le vertenze, i negoziati, gli accordi
non dovranno riguardare solo gli «organiz-
zati», ma anche i «non organizzati», quelli
che in questa rubrica sono chiamati «atipi-
ci». Con un autocritica: «La nostra azione
contrattuale si è concentrata in un com-
prensibile atteggiamento difensivo dei dirit-
ti acquisiti e abbiamo consentito che si scari-
cassero tutte le contraddizioni su coloro
che si apprestavano ad entrare nel mondo
del lavoro». Ora si deve voltar pagina, anzi
si è già cominciato a voltare pagina come si
è visto in alcuni significativi accordi che, ap-
punto, hanno «incluso» e non «escluso». Ma
per sorreggere quella che appare come una

vera e propria svolta occorre investire l’inte-
ra organizzazione mettendo in piedi quello
che la Lani chiama un «reinsediamento»,
un termine moderno che ne ricorda un al-
tro: «rifondazione». Un operazione che ha
bisogno di risorse economiche e umane, di
scelte coraggiose capaci di affrontare anti-
chi «insediamenti» burocratici. È la prospet-
tiva di una battaglia politica impegnativa ca-
pace di cambiare l’attuale politica organiz-
zativa, di cambiare il volto della Cgil. Non si
parte da zero.

Nel volume altri autori parlano di nume-
rosi movimenti e iniziative già in atto, una
«ricchezza» (non sempre intercettata dal
sindacato nel suo complesso): la campagna
«abiti puliti», la campagna «giovani non più
disposti a tutto», l’esperienza «il nostro tem-
po è adesso», quella con i professionisti e
quella denominata «conilcontratto.it», la
campagna «dissociati», le esperienze del
«sindacato di strada». Cosi come sono illu-
strati alcuni «insediamenti» particolari: il
Toolbox di Bergamo, lo «spazio sociale del
lavoro» di Lecce, lo «sportello precari» alla
Sapienza di Roma, la «casa dei mille lavori»
di Firenze. Passi impegnativi che, nel libro
in questione, trovano un eco nel viaggio at-
traverso le esperienze sindacali nate in
America, Inghilterra, Germania. Tutto par-
te da un avvincente resoconto di Alessan-
dro Coppola sul rilancio del movimento sin-
dacale americano fino alla costruzione dei
«Think And do tank», una specie di serba-
toio di pensieri e azioni.

Era la scelta innovativa di un’organizza-
zione in cui una sua componente aveva adot-
tato lo slogan «change to win», cambiare
per vincere.

Sono l’indicazione di modi nuovi per af-
frontare una realtà del lavoro sempre più
frammentata che a volte sembrano riecheg-
giare, scavando dentro le origini, come dice-
va Ferraris, per riportare alla luce, con ar-
mì moderne, il sindacalismo dei primi anni
in Italia, gli anni della nascita delle prime
Camere del Lavoro chiamate a raccogliere,
appunto, «organizzati e non organizzati».
Oggi cè la scommessa di una «Rinascita»,
come recitava un’antica rivista politica. Ri-
nascita della Cgil e del Paese. Ma non sarà
facile.

http://ugolini.blogspot.com

LaMarinamilitare precisa
In relazione all’articolo dal titolo «Marò, chi
decise l’attracco nel porto di Kochi?»,
pubblicato il 30 marzo su l’Unità a pagina
11, e incentrato sulle procedure che
avrebbero portato alla decisione di far
entrare la motonave Enrica Lexie nel porto
di Kochi, l’attenzione della Marina Militare
si è concentrata sulle presunte rivelazioni
da parte di una fonte militare, secondo la
quale – si cita quanto riportato
nell’elaborato - «a 80 miglia dalla Lexie si
trovava la nave militare Grecale, dotata di
elicotteri. In mezz'ora, spiega una fonte
militare, era possibile raggiungere il
mercantile e mettere in salvo i sei fucilieri.
Quegli elicotteri non si sono levati in volo».
A tal proposito si precisa che: Il 15 febbraio
2012 la Fregata Grecale era sì, in area, in
quanto impegnata in missione antipirateria
nelle acque del Golfo di Aden, ma non a
«80 miglia dalla Lexie», bensì a circa 1.000
miglia nautiche (per l’esattezza 992,
equivalenti a oltre 1.800 km) dal punto
dove avvennero i fatti. Tale distanza,
considerando gli elicotteri imbarcati su
Nave Grecale (due elicotteri del tipo
AB-212) e l’autonomia e la velocità
sostenibile da questo tipo di velivolo, rende
evidente che l’ipotesi riportata nell’articolo
è del tutto inverosimile per i seguenti
motivi: l’autonomia dell’elicottero AB-212
imbarcato sulla fregata Grecale consiste in

circa 180 miglia nautiche (meno di 350 km)
totali, per un raggio di azione di 90 miglia
(poco più di 160km) considerando il
tragitto nei due sensi per poter rientrare a
bordo senza rifornimento, e dunque
insufficiente per raggiungere il punto
dell’incidente, che era situato a una
distanza più che quintupla rispetto
all’autonomia massima teorica (e dunque
superiore di oltre 10 volte se si considera
soltanto il raggio di azione in un senso); la
distanza che separava le due navi si
sviluppava interamente sulla superficie
marina del Mar Arabico, senza la possibilità
da parte dell’elicottero di atterrare per
emergenza o rifornirsi di carburante, con
evidente ed elevato rischio per l’equipaggio
del velivolo; anche considerando un teorico
moto di avvicinamento reciproco tra le due
navi le distanze in gioco sarebbero state
comunque elevatissime; se pure
l’autonomia fosse stata sufficiente per
raggiungere il punto in questione,
l’elicottero non avrebbe potuto raggiungere
l’Enrica Lexie prima di 8-10 ore (e non
mezz’ora come riportato nell’articolo),
poiché la sua velocità massima consisteva
in circa 110 nodi (equivalenti a circa 200
km/h).
UfficiostampaMarina Militare

L’erbavoglioe l’Italia
Salve, sono un ragazzo di 18 anni, faccio

parte di quella fascia di giovani che ogni
giorno si vedono derubare il futuro da chi
dovrebbe nutrire il loro sapere. Voglio
una classe politica che non guardi il
popolo ma riesca a guardare nel popolo
ascoltandolo, comprendendolo,
analizzandolo senza diventare semplice
portavoce di un malessere comune ma
saggia nutrice che sappia approvare i
giusti provvedimenti per il benessere dei
propri figli. Voglio coerenza, basta alle
finte promesse, no alla demagogia, no alla
furbizia, è un momento critico per il
nostro Paese e proprio adesso i fatti
devono sostituire le parole. Voglio
rispetto verso i cittadini in cassa
integrazione, esodati, disoccupati a cui
viene chiesto di fare sacrifici mentre, nel
frattempo, non abbiamo un governo, non
abbiamo una maggioranza, non abbiamo
credibilità, non abbiamo un progetto per
risolvere una situazione che va sempre
più verso il collasso. Voglio che l’amore
per la politica nutra quello che dovrebbe
essere un vero parlamentare capace di
emozionare, far commuovere,
appassionare. Voglio poter chiedere uno
scontrino fiscale e voglio pagare le tasse
con la consapevolezza di non essere
l’eccezione ma la regola! Sono un ragazzo
di 18 anni, e chiedo solamente di poter
ricominciare a sognare. 
GabrieleMolteni

● NELL’ERA DELLA COMUNICAZIONE IN TEMPO REALE,
DELLA DEMOCRAZIA DIGITALE, DEL CHI NONSA - O SI

FERMA-,ÈPERDUTO,i dati sull’analfabetismo di ritorno
emersi dall’indagine All -Adult Litercyand LifeSkills -
promossa dall’Ocse, aiutano a capire le radici della
crisi politica italiana più di molti editoriali delle ulti-
me settimane.

La ricerca conferma ciò che già da tempo si sa: più
di due terzi della popolazione non è in grado di legge-
re e capire a fondo ciò che legge, solo il 20% degli
italiani comprende il senso di un testo complicato dal-
la presenza di subordinate, cifre o grafici. Oltre le fra-
si elementari, l’italiano, per gli italiani, è una lingua in
gran parte straniera, e i numeri, oltre le operazioni
semplici, sono per molti un continente sconosciuto.
Se la regressione delle competenze è un fenomeno
che attraversa tutti i Paesi - in quanti ricordano i resi-
dui alogenici o le irregolarità delle desinenze del lati-
no usciti dai licei? - in Italia la qualità e la quantità di
questo arretramento ha avuto conseguenze catastro-
fiche, come da tempo afferma e argomenta De Mau-
ro.

La dealfabetizzazione caratteristica dei Paesi più
ricchi si somma da noi alla passata mancata scolarità,
propria di un Paese segnato da un processo di moder-
nizzazione senza sviluppo, come scriveva Franco De
Felice. Questo nuovo analfabetismo ha caratteristi-
che inedite: chi oggi legge senza capire, non sempre
ne è consapevole, mentre chi ieri firmava segnando
era invece ben conscio della propria condizione, lotta-

va per conoscere o per con-
sentire ai propri figli di farlo.

I nuovi analfabeti sono
lontani dai cliché per età, ap-
partenenza sociale e abitudi-
ne. Molti di essi hanno reddi-
ti elevati, accedono alla rete
e usano i social network.
Non sono dunque solo gli an-
ziani privati delle opportuni-
tà, ma anche i giovani che
stentano a trovarle, a svilup-
pare nel lavoro le conoscen-
ze acquisite a scuola e all’uni-

versità. Non stupisce che questo massiccio «analfabe-
tismo funzionale» non venga vissuto, collettivamente
ed individualmente, come problema. Gli inciampi da-
ti da ciò che non si sa vengono superati delegando alle
risorse tecnologiche. La rete aiuta ad orientarsi, offre
appigli immediati e soprattutto semplifica. Il tempo
necessario alla fatica della conoscenza - fatica del cor-
po e della mente - è respinto: superfluo rispetto alle
necessità del qui e ora. Stupisce invece come quest’or-
dine di considerazioni - da porre accanto alla verifica
sul calo delle immatricolazioni, sui giovani con laurea
ma senza lavoro, sul numero di libri e giornali letti in
Italia - resti sostanzialmente fuori dal ragionamento
politico. Il nuovo analfabetismo non è un fenomeno
circoscritto. Pesa nella formazione della vita associa-
ta, nella costruzione del senso comune, della cultura
e della lingua. Condiziona le forme della comunicazio-
ne e della politica. Riduce la lingua all’osso e combat-
te l’argomentazione. Non capire cosa si legge signifi-
ca essere privi degli strumenti per orientarsi in una
società complessa, del controllo sulle decisioni pubbli-
che e sulle deliberazioni; in altre parole ancora, vuol
dire affidarsi. Leggere senza capire vuol dire spesso
comunicare senza ragionare.

Sta qui una parte cruciale della nostra crisi demo-
cratica, e da qui si dovrebbe partire, oggi, per distin-
guere tra le risposte doverose alle istanze di cambia-
mento e le illusioni regressive di un «nuovo» senza
volto. La politica non può rassegnarsi allo spirito - e
alla lingua - del tempo: ciò che oggi i cittadini richiedo-
no, se si ha l’attenzione di considerare non solo le
grida e i blog più seguiti, è un atto di responsabilità e
di scelta. Combattere l’analfabetismo funzionale non
vuol dire solo un robusto - e finanziato - programma
per la scuola e l’università, vuol dire combattere il
dileggio verso le forme strutturate e reali della vita
associata, le istituzioni, l’informazione. La casta non
c’entra: è in gioco il rifiuto per il dialogo, la mediazio-
ne tra diversi, il senso del limite, l’accordo senza il
quale non c’è, prima ancora di ogni equilibrio politi-
co, assetto civile che tenga.
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PRIMADIINCONTRAREROSSANACAFARELLI,NONPO-
TEVOIMMAGINARE CHELABASILICATAavesse tanto
in comune con Lavoisier e la sua legge di conser-
vazione della massa. «Nulla si crea, nulla si di-
strugge, tutto si trasforma» non è mai stato vero
come a Potenza.

Rossana (36 anni, sociologa) dialoga con gli
oggetti, senza essere Mary Poppins.

Ci entra in contatto, senza essere il piccolo
Walter Benjamin che sperimentava il mondo
della materia, semplicemente giocando a na-
scondino. Ne è stregata ancora più di Warhol,
ma non ha i capelli platino. E soprattutto, se glie-
lo si chiede, si rispecchia con orgoglio in una
caffettiera: accogliente, rumorosa, allegra.

Nel 2003, Rossana insieme a Mariangela Tol-
ve, fonda l’associazione d’ispirazione rodariana
La luna al guinzaglio, luogo di aggregazione so-
ciale e di progetti partecipati. Una piccola piaz-
za con i suoi laboratori e appuntamenti, dove le
dinamiche sociali si elaborano in dinamiche
creative, che da ultimo diventano giochi. Le «Av-
venture urbane»; il «Gioco del baratto»; la «Geo-
metria creativa»… Lo scopo è innescare il più
limpido stupore. Dunque parlare ai bambini,
compresi quelli acquattati dentro ottuagenari e
impettiti cinquantenni.

Il gioco come strumento conoscitivo, mica
scherzi, sempre e comunque alla base di tutto,
anche della propria scelta: «il gioco di rimanere
qui dopo aver giocato ad andarsene, proprio per-
ché Potenza è luogo che aiuta l’andamento gen-
tile delle relazioni, del contatto con gli altri».

Rossana, caffettiera, «bambina», portatrice
sana di giochi contemporanei, e gli oggetti, che
sono la formula per radicarsi al proprio territo-
rio di origine e proiettarsi nel futuro. Piccole co-
se di recupero, salvate dalla discarica, che qui
nel Salone dei Rifiutati della Luna (Centro di
Educazione Ambientale) arrivano di continuo e
sui quali si riflette collettivamente, decidendo
una nuova destinazione possibile.

Oggetti: ingombri, oppure presenze vive. Coa-
gulo di tempo vissuto.

Mia madre ha da sempre gli stessi soprammo-
bili e mobili, sempre nelle stesse posizioni: in
fondo, tesse attraverso la loro tridimensionalità
il racconto quotidiano della sua vita casalinga.
Oggetti che schivi, che impongono movimenti,
atteggiamenti, posture. Quindi capisco benissi-
mo la passione di Rossana. Capisco il senso per
le linee, per la provenienza, i graffi. Comprendo
il fascino di una lente d’ingrandimento indaga-
trice di bellezza e quello delle scatole come do-
micili di altre cose, scatole che rispondono in
miniatura all’esigenza umana di dare sicurezza,

di trovare un rifugio.
E se si rompono? E se vengono buttati, rifiuta-

ti? C’è sempre la possibilità di una nuova vita,
nuove forme, racconti che s’innestano su altri
racconti e ne creano altri ancora, in una specie
di botanica della plastica, della bachelite, del
legno…

Dalla rielaborazione anarchica, dall’assem-
blaggio giocoso degli oggetti di recupero e da
un’ambizione scientifica (la Luna ha partecipa-
to al Festival della Scienza di Genova) sono nati
degli oggetti poetici, con finalità diverse da quel-
li di partenza, destinati a funzioni conoscitive e
immaginifiche: le patamacchine.

Ovvero, il rifiuto assoluto dell’«usa e getta».
Anche se, la prima volta che le vedi certo non ti
dicono questo, non subito. La prima cosa che
fanno è fare entrare aria fresca nella tua testa,
aprono una visione. Ecco, sono delle finestre.

Sono parenti delle macchine inutili di Tin-
guely, sono calambour 3D alla Jarry.

Il Viaggificatore; il Guarisci Pensiero; il Cata-
logatore di Sogni; il Potenziatore di Autostima;
lo Specchio Riflessivo…

Sono macchine, parlano di futuro, ma mesco-
lando il passato: il loro è un futuro retrò. Sono
ucronia firmata Luna al guinzaglio. Rispondono
all’intento della patafisica (nata con Alfred Jar-
ry tra 800 e 900) perché sono «soluzioni imma-
ginarie di problemi inutili. Per noi sono la visio-
ne su un mondo possibile», le finestre appunto,
«come ben rappresentata il Pacificaphone: un
doppio telefono che costringe due persone in di-
saccordo a incrociare le braccia - e il loro flusso
vitale-, e che con un gioco di tasti e musica, ripor-
ta la pace tra i due litigati… l’abbiamo dedicato a
Meucci che aveva inventato il telefono per parla-
re con la moglie malata mentre era al lavoro».

Il patafuturo è dunque armonia ed etica.
Le superecologiche patamacchine sono state

a Genova, a Venezia, a Novi Ligure, e attendono
di andare all’estero. Belle finestre mentali, per
guardare il mondo in modo nuovo, un po’ ovun-
que. Mi hanno ricordato l’amato Boris Vian e il
suo pianocktail. Mi hanno fatto pensare secon-
do un inaspettato filo logico: nonsense makes
sense.

Nell’ottica «oggettivizzante» di Rossana, l’Ita-
lia non poteva che sembrare un bottone abban-
donato che ha bisogno di essere raccolto e ricuci-
to alla sua storia, a quello che è stata, per ritro-
varsi e poi da lì individuare una nuova strada
possibile. Il futuro retrò, si torna sempre lì.

LaLunaalguinzagliositrovaaPotenzaedèforma-
tada:RossanaCafarelli,MariangelaTolve,AnnaSan-
tangelo, Sara Stolfi, Gino Gobetti, Andrea D’Andrea,
Gianluca Caporaso e da Garcia L’orca (la mascotte).

www.lalunaalguinzaglio.it; www.facebook.com/
Lalunaalguinzaglio

DONNE/2

Il futuroretrò
APotenza
Daglioggettidi recupero
nasconolepatamacchine

L’INTERVISTA : ParlaOttavia, la figliadiMonicelli:«MiopadreMario?
Unantieroe» P. 18 LETTERATURA : IlnuovoromanzodiGiuseppeRizzo,
editodaFeltrinelli,dadomani in libreria.Vianticipiamounbrano P. 19

U:

RossanaCafarelli, conMariangelaTolve,hafondato
un’associazione incui«ilgioco»èallabasedi tutto.Plastica,
legno,carta... c’èsempre lapossibilitàdiunanuovavita

GAIAMANZINI

RossanaCafarelli
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DOPO IL VOTO
ARRIVANO GLI ESPERTI

Strada in salita dopo il fuoco di fila di
critiche sulle scelte del Capo dello
Stato. Si corre verso il voto

QUIRINALE Il presidente
Giorgio Napolitano: il
presidente sta facendo di
tutto per evitare lo
scioglimento del Parlamento

ANALISI IL COSTITUZIONALISTA GIUDICA LA SVOLTA DI NAPOLITANO PER USCIRE DALLO STALLO

Ainis: non è incostituzionale
la strategia del Quirinale

l ROMA. «La strategia di Napolitano non è in-
costituzionale. Lo sarebbe se ci fosse una maggio-
ranza, i leader fossero pronti a formare un governo e
lui non desse l'incarico; e se, viceversa, non ci fosse
una maggioranza e il Capo dello Stato non usasse il
potere di scioglimento, che Napolitano, però, ora non
può esercitare. La sua misura è inedita, ma lo è anche
la situazione. Quella delle commissioni di saggi può
apparire una messa in scena, ma l’alternativa era la
scena vuota». È l'analisi del costituzionalista Michele
Ainis, alla luce delle critiche mosse a Giorgio Na-
politano, in particolare dal Pdl, di aver adottato una
strategia non aderente alla Costituzione.

«Dal punto di vista costituzionale, la norma è la-
conica - spiega Ainis – e dice che il Presidente della
Repubblica nomina il Presidente del Consiglio. La

situazione in cui siamo, di per sè‚ – prosegue il giu-
rista – è quella classica di scioglimento anticipato. Il
parlamento ha due compiti: fare le leggi e dare o
revocare la fiducia ai governi. Si possono però creare
scenari di blocco. Uno di questi si ha quando il par-
lamento non revoca la fiducia al governo, ma è im-
potente a legiferare: è quello che è accaduto nell’ul -
tima fase del governo Berlusconi e infatti si discusse
di sciogliere anticipatamente le Camere. L’altro è
quello in cui il parlamento le leggi le fa, ma non
riesce a dare la fiducia al governo. In altre parole, in
questo caso, si produce un blocco e il Capo dello Stato
ha il potere di sblocco nello scioglimento anticipato.
Ma Napolitano non può farlo: è a fine mandato e nel
semestre bianco il presidente non può sciogliere le
Camere. Può farlo solo il suo successore».

dal Pdl. Il sospetto che i «badanti della
democrazia» (copyright di Beppe Grillo)
possano celare un tentativo di «golpe
bianco», è venuto dal M5S. Tante e tali
accuse, da spingere il Quirinale a in-
tervenire con una nota, nel pomeriggio
di Pasquetta, per sottolineare che al di là
di «legittimi dubbi e scetticismi», certi
«timori e sospetti» sono «artificiosi e del
tutto infondati».

Quando il lavoro dei due gruppi ini-
zierà, assicura il Colle, «risulteranno
evidenti sia il carattere assolutamente
informale e il fine puramente ricogni-
tivo dell’iniziativa assunta dal Presiden-
te della Repubblica sia i limiti tempo-

rali, d’altronde ovvi». «Si è esagerato
nell’ipotizzare che questo gruppo potes-
se risolvere problemi che solo i partiti e
i gruppi parlamentari potranno risol-
vere», nota Bubbico, uno dei «saggi». E a
chi storce il naso rispetto ai nomi scelti,
risponde via Twitter il portavoce di Na-
politano, Cascella: «Non sono generici
“sa g gi”, ma personalità scelte con cri-
teri oggettivi per il lavoro già svolto e il
ruolo ricoperto».

Oggi con il via all’attività dei due
gruppi, si proverà ad archiviare le po-
lemiche ed entrare nel vivo. I dossier sul
tavolo sono cruciali.

Serenella Mattera

l ROMA. La «missione» che prende il
via oggi al Quirinale è «assolutamente
informale», «puramente ricognitiva» e
ha «ovvi limiti temporali». Nessun «gol-
pe bianco», nessun tentativo di commis-
sariare o scavalcare i partiti e il Par-
lamento. Al contrario, ha limiti ben de-
finiti il mandato che Giorgio Napolitano
ha conferito a dieci «saggi». Il Colle de-
cide di precisarlo a chiare lettere: so-
spetti e timori sono «infondati». Perchè
il tentativo, di fronte allo stallo politico,
è provare a portare il dialogo su un
terreno comune di proposte program-
matiche. Ai partiti spetta fare il resto.

Sarà il presidente della Repubblica in
persona, oggi al Quirinale, ad avviare i
lavori dei due gruppi di «saggi». Alle 11
Napolitano riunirà le sei personalità in-
caricate di occuparsi dei temi econo-
mico-sociali ed europei: Enrico Giovan-
nini (Istat), Giovanni Pitruzzella (An-
titrust), Salvatore Rossi (Bankitalia),
Giancarlo Giorgetti (Lega), Filippo Bub-
bico (Pd) e il ministro Enzo Moavero
Milanesi. Alle 12 sarà la volta dei quat-
tro esperti di temi istituzionali: il co-
stituzionalista Valerio Onida, Luciano
Violante (Pd), Mario Mauro (Scelta ci-
vica) e Gaetano Quagliariello (Pdl). Due
incontri già operativi, nei quali dovreb-
bero meglio precisarsi tempi e modi
(non ancora chiara, ad esempio, la «se-
de») di svolgimento dell’incarico che il
capo dello Stato ha così tratteggiato:
«Formulare precise proposte program-
matiche che possano divenire oggetto di
condivisione da parte delle forze poli-
t i ch e » .

Che la strada sia tutta in salita, lo
rivela il fuoco di fila di critiche piovuto
sui «saggi», all’indomani della nomina
quirinalizia. Dubbi sul fatto che pos-
sano essere «risolutivi» sono stati
espressi dal Pd. Dure critiche e pure un
ultimatum di dieci giorni sono arrivati

Saggi, tempesta dopo la quiete
il Colle precisa: timori infondati
«Ricognizione informale e a tempo». Oggi la task-force ricevuta da Napolitano

L’I N T E R V I S TA «SULLA LEGGE ELETTORALE MOLTO VICINI A UN ACCORDO NELLA PRECEDENTE LEGISLATURA. PERICOLOSO RIPRESENTARSI CON L’AT TUALE»

Mauro: «Siamo facilitatori»
Il senatore pugliese: «Sulle riforme troveremo la convergenza tra i partiti»

MICHELE COZZI

Senatore Mario Mauro, pugliese, uno dei
saggi scelti da Napolitano: in un giorno
sulle proposta è sceso il gelo. Cosa dice?
«In Italia in questa fase la merce più rara è la

fiducia, e quindi è molto importante lavorare
per costruire e dare fiducia.
Credo che l'iniziativa innovati-
va del presidente Napolitano
vada in questo senso».

Se le commissioni non do-
vesse raggiungere l'obiet-
tivo prefisso, cosa rimar-
rebbe da fare?
«Credo che sempre e comun-

que i partiti cercheranno di an-
teporre il bene della nazione al-
le proprie strategie politiche e
elettorale. Credo che in questo
momento sia riconosciuto da
tutti che il Paese vuole un go-
verno. Bisogna fare il possibile affinché ci sia
un governo, mettendo da parte pregiudizi per
permettere di raggiungere questo scopo».

Ai saggi è richiesto, per quello che si è
capito, di produrre un minimo di pro-
gramma condiviso. Lo ritiene possibile?
«Innanzitutto non li chiamerei saggi ma fa-

cilitatori. Noi abbiamo il compito di guardare
agli impegni presi dai partiti nella campagna
elettorale, per capire se con un approccio prag-
matico, sui punti sui quali c'è maggiore con-
vergenza, per fare un esempio penso alla mo-
difica del titolo V della Costituzione sui com-
piti dello Stato e delle Regioni, sia possibile

procedere insieme».
Un programma da
sottoporre poi succes-
sivamente al presi-
dente incaricato. È
questo il percorso?
«Si, certo. Non ho la

pretesa di suggerire un ti-
tolo alla nostra chiacchie-
rata, ma direi che abbia-
mo innanzitutto bisogno
di fiducia».

Sulla legge elettora-
le, sarà possibile tro-
vare un'intesa?

«Ricordo che nella passata legislatura molto
era stato fatto, si era arrivati vicini a una
intesa. Vedremo se ripartire da lì. In ogni caso
occorre tener presente la sensibilità popolare
che giudica molto negativamente la legge at-
tuale. E sarebbe rischioso perchè se si tornasse
al voto con questo sistema elettorale, si ri-

schierebbe di perpetuare lo stallo».
Grillo dice che la democrazia non ha
bisogno di badanti, Che dice?
«Ricordo solo che le badanti svolgono nel

nostro Paese un ruolo di primaria importan-
za».

Pdl e Pd, secondo lei, mirano per inte-
ressi diversi, al ritorno alle urne al più
presto?
«Il voto è espressione della libertà e della

libera determinazione dei cittadini. Un risul-
tato c’è stato e esso non rende impossibile
l’avvio della legislatura e la gestione del Par-
lamento. A patto, però, che ci sia compren-
sione. Credo si faccia prima a cercare di capire
le ragioni degli altri che andare a votare».

Monti è ancora in carica. Ma per as-
sumere decisioni rilevanti o solo per l’or -
dinaria amministrazione?
«Quello di Monti da un lato è un governo

dimissionario e dall’altro è nel pieno dei suoi
poteri per l’ordinaria amministrazione. Che in
queste circostanze comprende questioni es-
senziali, come il pagamento del debito dello
Stato verso le imprese».

Ha fiducia nel lavoro delle commissioni
oppure è tempo perso?
«Il tempo per ricostruire la fiducia è tempo

guadagnato non perso».

IL R E T RO S C E N I S TA
di MICHELE COZZI

Un passo in avanti
e due indietro. Ecco
la sorpresa di Pasqua

U
n passo avanti e due indietro. I politici
italiani, più o meno inconsapevol-
mente, si rifanno al noto insegnamen-
to leniniano. Così sulla «mossa di ca-

vallo» effettuata dal presidente Napplitano alla
vigilia di Pasqua, con l'individuazione di una
sorta di moderno «Cnl» di salvezza nazionale, si
addensano le nubi dopo appena 24 ore. In piena
sintonia con il maltempo che ha rovinato in gran
parte d'Italia la giornata di Pasquetta.

Le critiche più pungenti alla commissione
arrivano dal Pdl che vede nella proposta di
Napolitano un espediente, più o meno voluto, per
perdere tempo. Così i berlusconiani intimano ai
saggi di far presto, perché alla fine del loro lavoro
- dicono- o c'è il governo delle larghe intese o si va
al voto. Ma ciò che sembra abbia maggiormente
turbato i berlusconiani è la resurrezione in gran-
de stile del governo Monti e l'annuncio-minaccia,
che nelle prossime settimane potrebbe adottare
importanti decisioni in materia economica. Tut-
to ciò che il Pdl non vuole nemmeno immaginare
perché dopo avere tolto, seppure non formal-
mente, la fiducia a Monti nel dicembre scorso ora
se lo ritrova «ribattezzato» col nuovo Parlamen-
t o.

Ma anche il Pd, che certo non è nelle con-
dizioni di contraddire Napolitano, fa intendere
che il lavoro dei saggi non può essere considerato
«risolutivo» e che non può sostituire il lavoro del
Parlamento. Il Pd, quindi, attende gli eventi e
spera che le due commissioni, che in qualche
modo sembrano riprodurre il «doppio registro»
di bersaniana memoria possano, al termine del
loro mandato, resuscitare le ch a n c e del loro lea -
d e r. Che si ritiene ancora in campo.

Anche i grillini, che in prima battuta erano
sembrati i più entusiasti della trovata di Na-
politano fanno un passo indietro, perché la «de-
mocrazia non ha bisogno di badanti». E dicono
che il Parlamento deve essere posto nelle con-
dizioni di potere operare. Lo schema grillino
resta quello di centralizzare il ruolo dell’Au l a ,
interfaccia di un governo, quello di Monti che
resta nella pienezza dei poteri.

In questo clima, sotto questo assedio di prese
di distanza, il Quirinale è sceso nuovamente in
campo per precisare e delimitare al meglio il
compito dei saggi, che è «a tempo» e ha un
compito meramente «ricognitivo». Un passo in-
dietro? Sembrerebbe così. Il Colle ha voluto così
rispondere alle critiche che da alcuni settori,
politici e non, erano state sollevate sulle pre-
rogative di una super-commissione che avrebbe
«spogliate» le prerogative del Parlamento.

Oggi i saggi (sale la polemica per l'assenza di
donne) vanno da Napolitano. Gli occhi saranno
tutti su di loro. Su un esperimento che certo
rappresenta una novità che, come dice il co-
stituzionalista Ainis, è nell’alveo della Costi-
tuzione. Un tentativo di salvare la legislatura.

Ma la questione è proprio questa. Chi vuole
salvare il Parlamento appena eletto? Forse, nes-
suno. Il Pdl corre verso il voto, inebriato dai
sondaggi che lo danno ormai in testa. Il Pd
bersaniano si muove nella logica: «o Bersani o
morte», e come estrema ipotesi non vedrebbe
male il ritorno immediato alle urne per non
consentire a Renzi di organizzarsi. E Grillo, da
parte sua, spera, come dice, di avere il 100% dei
voti. E quindi, conta di potere fare tabula rasa
della vecchia politica.

Il Paese non sopporterebbe nuove elezioni
immediate. Ma a chi importa?

SC Il pugliese Mario Mauro

PRIMO PIANO
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Il premier avrebbe illustrato gli
«elementi positivi», ma anche le
richieste giudicate inaccettabile

Il muro di Pier Luigi
al «no » del Presidente
Nel Pd per ora nonc’è la resa dei conti. E Renzi va da «Amici»
PRESIDENTE
I N C A R I C ATO
Pier Luigi
Bersani: il suo
incarico è
congelato, ma
prevale il
pessimismo

.

CENTRISTI I RAPPRESENTANTI DI SCELTA CIVICA SPINGONO PER IL «GOVERNISSIMO»

Anche i «montiani» freddi
col tentativo del leader Pd

COSTI DELLA POLITICA LA PROSSIMA SETTIMANA SI AFFRONTERÀ IL CAPITOLO DELLE SPESE DI RAPPRESENTANZA DEI DEPUTATI. NUOVA STRETTA IN ARRIVO

La Camera si mette a dieta
Niente appartamento di servizio per il presidente, taglio delle auto blu

CARA POLITICA Una serie di auto blu

l ROMA. Nuova stretta alla Camera sui
costi della politica: addio agli appartamenti
di servizio per il presidente, i quattro vi-
cepresidenti e i tre questori e ulteriori
paletti per l’uso della auto blu. L’Ufficio di
presidenza di Montecitorio, dopo due ore
abbondanti di riunione, decide dunque di
dare il primo segnale della XVII Legislatura
all’insegna della sobrietà. Un’ulteriore sfor-
biciata dovrebbe arrivare la prossima set-
timana, quando si affronterà il capitolo delle
spese di rappresentanza e di quelle del
personale e dei deputati, una settantina in
tutto, che ricoprono cariche all’inter no
dell’istituzione. Per vedere alleggerite in-
vece le buste paga dell’intera assemblea di
Montecitorio occorrerà attendere ancora: la
voce è in agenda ma la tempistica non è
ancora stata fissata.

Se è vero che i mali del Paese non si
risolvono tagliando gli stipendi dei politici,
spiega Laura Boldrini, allo stesso tempo la
scelta a favore della morigeratezza è un

«biglietto da visita credibile» e necessario
per far riavvicinare i cittadini all’istitu -
zione. La convinzione della presidente in-
fatti è che sia «indispensabile dare un
segnale di sobrietà» e da qui l’invito rivolto
anche ai dipendenti della Camera «a dare,
d’accordo con i sindacati, un segnale po-
sitivo riducendo i loro stipendi». Proposta
che viene accolta non senza qualche dubbio
dai diretti interessati, che proprio oggi
hanno tra l’altro incontrato la presidente
per gli auguri di Pasqua e che presto,
attraverso le rappresentanze sindacali, si
troveranno a discutere nel merito di questo
c ap i t o l o.

Che i vertici di Montecitorio fossero pron-
ti a rinunciare agli appartamenti, a due
passi dalla Camera, era comunque in gran
parte stato già annunciato ma ieri è stato
messo nero su bianco inviando così «con
tempestività – dice Boldrini – un segnale
chiaro». Idem per quanto riguarda il parco
auto: sono in tutto dieci le macchine a

disposizione di settanta deputati (tutti quelli
con cariche istituzionali, presidente inclu-
sa) e che d’ora in poi si potranno usare solo
per ragioni di servizio e solo all’interno del
comune di Roma e per gli aeroporti. Ec-
cezioni saranno previste ma dovranno es-
sere motivate.

Tra i capitoli che restano ancora da
affrontare sul fronte delle spese anche quel-
lo dei contributi ai gruppi. Una torta che
sarà spartita anche da Fratelli d’Italia,
formazione che conta solo nove deputati ma
che da oggi è autonoma. Una deroga al
regolamento che prevede che per dare vita a
un gruppo occorra essere almeno in venti e
che però vanta precedenti, da quella nella
XV Legislatura che vide un gruppo
Dca-Nuovo Psi con soli sei deputati a quella
della VII Legislatura ('76-'79) che tra le
deroghe vide i Radicali fare gruppo a sè con
quattro deputati passando per quella della
XIV con gli undici deputati di Rifondazione
comunista.

l ROMA. Pier Luigi Bersani
non rinuncia all’incarico e si af-
fida all’ultima mediazione del
presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano che domani, a
quanto spiegano fonti dem, ve-
rificherà se è ancora possibile un
accordo sulla proposta del Pd e sul
nome di Pier Luigi Bersani come
candidato premier. Un sentiero
strettissimo, sono consapevoli al
Pd, ma il premier incaricato ha
spiegato al Capo dello Stato che,
nonostante la sua buona volontà
di cercare un’intesa in Parlamen-
to, da più parti sono giunte «con-
dizioni inaccettabili».

Fino all’ultimo il Pd ha cercato
u n’intesa con il centrodestra dopo
il muro alzato dai 5 stelle. Ma lo
scoglio con il Pdl sul nome del
nuovo presidente della Repubbli-
ca non è stato superato ed il leader
Pd, raccontano fonti Pd, sarebbe
salito al Quirinale consapevole di
«non avere i numeri» e non in-
tenzionato a strappare ad ogni co-
sto un mandato. Insomma, pronto
ad affidarsi alle valutazioni del
Capo dello Stato.

Nell’analisi fatta da Bersani a
Napolitano, in poco più di un’ora
di consultazioni, il premier inca-
ricato avrebbe illustrato gli «ele-
menti positivi» delle consultazio-
ni, come l'approvazione ricevuta
da tutti ad una «convenzione» per
le riforme istituzionali. Ed i se-
gnali non contrari ad un governo
guidato da lui, arrivati da forze
come la Lega e i montiani. E al
tempo stesso gli ostacoli insor-
montabili a chiudere un’intesa
politica, in primis le richieste
inaccettabili del Pdl sulla partita
del Quirinale. Ma anche la pre-
tesa dei grillini di accettare solo
un governo «5 stelle».

Considerazioni che dipingeva-
no, se ce ne fosse stato ancora
bisogno, uno scenario post-elet-
torale molto difficile con qualsia-

si scenario. Per ciò alla fine il
presidente della Repubblica si è
incaricato «personalmente»
u n’ultima verifica prima di de-
cidere se mandare comunque
Bersani alle Camere o provare la
strada di un governo dando l’in -
carico ad un’altra persona. Sce-
nario che non sarebbe stato af-
frontato nell’incontro con Bersa-
ni ma è noto che un governo del
presidente, sostenuto dalle prin-
cipali forze, è una prospettiva che
rischia di aprire una spaccatura
profonda tra i dem. «Napolitano –
spiega un dirigente dem – ha fatto
un estremo atto di fiducia verso
Bersani anche perchè è consape-
vole che senza il Pd qualsiasi ten-
tativo di realizzare un governo
solido, visti i numeri parlamen-
tari, è difficile con il rischio che si
apra lo spettro delle elezioni». Il
Pd, quindi, per ora «congela» il
«redde rationem» interno e aspet-
ta di vedere le valutazioni che il
capo dello Stato farà domani.
Nell’ala bersaniana la presa di po-
sizione del Colle viene letta come
una non chiusura totale al ten-
tativo del segretario e si spera in
un «secondo tempo» per Bersani.
Dall’altra parte, molti vedono nel-
la scelta di Giorgio Napolitano di

prendere personalmente la situa-
zione come il tentativo di veri-
ficare l’ipotesi di dare l’incarico a
q u a l c u n’altro. Eventualità che fa-
rebbe scoppiare le divisioni in-
ter ne.

Al momento, però, la discus-
sione è in stand by. Anche il sin-
daco di Firenze, Matteo Renzi, re-
sta alla finestra. Ma continua an-
che a scaldare i muscoli. Domani,
infatti, registrerà la puntata, che
andrà in onda la settimana pros-
sima del programma di Maria De
Filippi «Amici». Non ballerà o
canterà, si spiega dal suo entou-
rage ma risponderà alle domande
dei ragazzi in studio. È chiaro,
comunque, che si tratta di una
mossa anche di «marketing». Ren-
zi, tra l’altro, ha avuto una «due
giorni» romana nella quale oltre a
vedere il presidente dell’Anci,
Graziano Del Rio, ha avuto anche
contatti con i 'suoì.

Il sindaco, insomma, come ha
già detto, nel caso il tentativo di
Bersani fallisse è pronto a gio-
carsi la sua partita. Sta scaldando
i motori ma ha anche bisogno di
un pò di tempo. Per questo i suoi
hanno fatto sapere, a più riprese,
di essere contrari alle elezioni su-
b i t o.

FIRENZE Matteo Renzi: nel Pd per ora rimandata la «resa dei conti»

l ROMA. «Ascolteremo il capo dello Stato: re-
stiamo disponibilissimi a un governo purchè ab-
bia numeri certi; ma per essere tale riteniamo
debba vedere il coinvolgimento del Pdl, alla luce
del sole e senza accordi sottobanco». Andrea Oli-
vero, al termine di un incontro a palazzo Chigi con
Mario Monti, spiega la linea che Scelta Civica
terrà domani al Quirinale durante il giro di con-
sultazioni lampo decise dal presidente della Re-
p u bbl i c a .

I montiani, dunque, confermano la posizione
espressa in mattinata dal Consiglio direttivo: «A
quarantott'ore dall’incontro con Pierluigi Bersani
poco si è visto delle proposte che avevamo sol-
lecitato nel confronto con il presidente del con-
siglio incaricato», si leggeva nella nota nella quale

ci si lamentava dell’assenza di «contenuti rifor-
matori» e del coinvolgimento «più consistente» del
centrodestra nel tentativo del segretario del Pd.
Rivolgeva poi due quesiti: «Quali saranno i con-
tenuti riformatori su cui si intende incentrare
l’azione del governo del 'cambiamentò? Quali pos-
sono essere i termini di un coinvolgimento della
coalizione di centro-destra più consistente e che
dia la misura di una azione comune che i partiti,
sulla base di un risultato elettorale oggettivamen-
te confuso, sono disposti a fare per l’Italia?».

Un modo per ribadire che i parlamentari di
Monti non avrebbero sostenuto forzature da parte
di Bersani nel caso in cui, come paventato da Sel, il
segretario avesse voluto chiedere di andare alla
conta in Aula.

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefoni-
no. Leggi le istruzioni a pagina 27
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l ROMA. «Per il momento nulla è chiaro
se non che la paralisi politica italiana con-
tinua». Il corrispondente da Roma della Bbc
descriveva così, nella tarda serata di sabato
scorso, l’ultima mossa del presidente Gior-
gio Napolitano, la creazione di due gruppi di
«saggi» per sbloccare lo stallo post-eletto-
r a l e.

Uno stallo che, sotto la lente della stampa
internazionale, è destinato tuttavia a du-
rare mentre all’orizzonte diventa via via più
nitida l’ipotesi di un ritorno alle urne. An-
che perchè, dalla Gran Bretagna agli Usa, i
media internazionali interpretano la de-
cisione del capo dello Stato soprattutto co-
me l'estremo tentativo di guadagnare tem-
po, evitando nuove e rischiose reazioni dei
mercati finanziari.

Complice la complessità politico-istitu-

zionale della congiuntura venutasi a creare
in Italia, la stampa internazionale ha man-
tenuto una certa prudenza nell’inter pretare
l'istituzione delle due «task-force» di saggi.
E dagli statunitensi NEW YORK TIMES e
WALL STREET JOURNAL fino al foglio
britannico THE FINANCIAL TIMES, i
principali quotidiani anglosassoni riassu-
mono il passo del presidente come «una
nuova virata per superare la paralisi po-
litica» o, rimarca il Wsj, come «un inusuale
stratagemma per guadagnare tempo per ri-
solvere le profonde divisioni politiche del

Paese». Con all’orizzonte il cambio della
guardia al Quirinale: «La mossa - scrive il
Nyt – suggerisce che Napolitano potrebbe
lasciare il compito di formare un nuovo
governo al suo successore. E se lo stallo
continuerà, questi potrebbe sciogliere il
Parlamento e indire nuove elezioni, al giu-
gno al più presto».

REUTERS, BLOOMBERG e EL PAIS oggi
intanto riportano le critiche giunte al grup-
po dei saggi da Pd, Pdl e M5S, mentre il
quotidiano madrileno, in un editoriale in-
titolato «Un Paese paralizzato» sottolinea

come «l'Italia sia destinata a nuove elezioni
se persiste la meschinità dei suoi leader di
partito». Per El Pais Napolitano, con «un
gesto che gli fa onore, ha fatto una mossa
disperata per rompere il marasma politico»,
ma se la sua proposta fallisce, il prossimo
capo di Stato convocherà nuove elezioni e
«stando ai sondaggi, si ripeterà la situa-
zione attuale» in un Paese che ha «assoluta
necessità di politici capaci di risolvere i
problemi e gestire le aspirazioni sociali».

All’ottica pessimista del foglio madrileno
si aggiunge quella del tabloid tedesco BILD,
che titola «Paura del terremoto in Italia»,
evidenziando come per l’Italia siano «ore
difficili» ma «potrebbero diventare ancora
più difficili per il Paese della crisi». In Fran-
cia per il foglio economico LES ECHOS
Napolitano «ha calato il suo ultimo 'jolly'»

DOPO IL VOTO
ARRIVANO GLI ESPERTI

Il Pdl alza nuovi steccati
«Senza intesa, alle urne»
Alfano chiede a Napolitano altre consultazioni: «La casa brucia»

l ROMA. L'obiettivo è e resta
il Quirinale. Il Pdl vuole ras-
sicurazioni sul «nome di ga-
ranzia» del nuovo presidente e
non si fida delle mosse del Pd.
Le commissioni dei «saggi» che
Giorgio Napolitano ha creato
(anche) per fornire una base di
dialogo tra lo stesso Pdl ed i
Democrats, non convincono
Silvio Berlusconi. Eppure il
Cavaliere inizialmente aveva
dato il via libera alla parte-
cipazione di un uomo fidato,
come Gaetano Quagliariello, al
gruppo che studia la legge elet-
t o r a l e.

Il timore, sollevato fin dai
primi momenti dai falchi del
Pdl, è che i gruppi servano
soltanto a far recuperare tem-
po al Pd (alle prese con una
lotta intestina violentissima) e
a spuntare l’arma di ricatto del
«voto a giugno». E a questi
sembrerebbe aver dato ascolto
Berlusconi. Poco dopo l’annun -
cio del Colle della prima riu-
nione dei due gruppi (domat-
tina al Quirinale), Angelino Al-
fano rompe gli indugi: «O c'è
u n’intesa politica piena che
conduca a un Governo di larga
coalizione - avverte – o è in-
dispensabile andare subito al
voto senza che sia resa im-
praticabile la finestra eletto-
rale di giugno».

«Riteniamo opportuno che il
presidente Napolitano ripren-
da le consultazioni con le forze
politiche, e che le stesse forze
politiche riprendano a parlar-
si. La casa brucia e non sa-
rebbero comprensibili altri
rinvii e dilazioni», si legge in
un comunicato che ha anche il
compito di «smentire» le ac-
cuse di «inciucio» con il Pd che
arrivano dal M5S.

Lo spauracchio delle elezioni
a giugno-luglio (possibile solo
nel caso si arrivi immediata-
mente alla nomina del nuovo
capo dello Stato, l’unico che
potrà sciogliere le Camere) è
un messaggio chiaro al Pd: di-
scutiamo su governo e Qui-

r i n a l e.
D’altronde, le file di chi nel

partito vuole il voto a breve
sono sempre più affollate. I fal-
chi «sventolano» sondaggi più
che positivi e vogliono preve-
nire l’eventuale discesa in cam-
po di Matteo Renzi con il Pd che
potrebbe creare un’azione di
d i s t u r b o.

Di diverso avviso, invece, gli
alleati della Lega che temono
una debacle elettorale. «I fal-
chetti del Pdl dovrebbero mo-
strare a Berlusconi un sondag-
gio con Renzi e forse la fregola

del voto passerebbe!», scrive su
twitter il senatore Raffaele Vol-
pi.

Le commissioni di saggi ap-
paiono già in disarmo. E sono
sotto attacco del Pdl. «Verifiche
e approfondimenti – spie ga
Maurizio Gasparri – sono do-
verosi ma devono essere rapidi.
Manovre dilatorie creano solo
problemi ulteriori. Peggio poi
sarebbe se la sinistra usasse
questo tempo per ambigue ma-
novre per l’elezione del nuovo
Capo dello Stato». E poi c'è la
questione del governo Monti

IL CASO I COMMENTI DI ALCUNI DEI PRINCIPALI GIORNALI STRANIERI SUL CASO-ITALIA

Sul Belpaese gli occhi del mondo
«Napolitano gioca l’ultimo jolly»

Elezioni, quasi dieci 10 milioni gli italiani
che in primavera saranno chiamati alle urne

IN PRIMAVERA Si vota in 2 Regioni, 1 Provincia e 727 Comuni

l ROMA. Un nuovo, importante appuntamento
elettorale, attende quasi 10 milioni di italiani la
prossima primavera: si tratta delle elezioni re-
gionali, provinciali e comunali che coinvolgeran-
no oltre 700 comuni, vedranno il rinnovo della
Provincia di Udine e dei Consigli regionali del
Friuli Venezia Giulia e della Valle d’Aosta. Ad
essere chiamati alle urne saranno, per l’esatte zza,
9.951.777 elettori in 11.602 sezioni elettorali.

REGIONALI - In Friuli, dove si voterà anche per
le provinciali ad Udine e per le comunali in 13
amministrazioni cittadine, tra le quali la stessa
città di Udine, le rne rimarranno aperte il 21 e 22
aprile. Complessivamente (considerando una sola
volta gli enti interessati a più elezioni) in Friuli
sono chiamati alle urne 1.105.108 elettori.

In Valle d’Aosta – dove non è prevista l’ele zione
diretta del presidente della Regione – si voterà per
l’elezione del Consiglio regionale nella sola gior-

nata del 26 maggio. Consiglio che poi nominarà il
presidente. Gli elettori interessati sono 104.763.

PROVINCIALI - L’unica provincia chiamata al
voto è quella di Udine, dove 493.780 cittadini, divisi
in 622 sezioni, voteranno il 21 e 22 aprile.

COMUNALI - I comuni chiamati al rinnovo,
calcolando tutte le Regioni, a statuto ordinario e
speciale, sono 727 per un totale di 8.889.036 elettori,
divisi in 10.252 sezioni.

Nelle Regioni a statuto ordinario si vota il 26 e 27
maggio in 535 comuni di cui 92 con più di 15 mila
abitanti (fra cui 15 comuni capoluogo) e 443 in-
feriori a questa cifra. Particolarmente importante
l’appuntamento elettorale per il rinnovo dei con-
sigli dei 15 comuni capoluogo: Brescia, Lodi, Son-
drio, Treviso, Vicenza, Imperia, Massa, Pisa, Sie-
na, Ancona, Roma, Viterbo, Isernia, Avellino, Bar-
letta.

In Trentino Alto Adige si vota il 26 maggio per il
solo comune di Pergine Valsugana. Gli elettori
sono poco più di 16 mila. In Friuli Venezia Giulia si
vota in 13 comuni. Gli elettori sono 147.130, divisi
in 175 sezioni. In Sicilia per il rinnovo dei sindaci e
dei consigli comunali si voterà il 9 e 10 giugno. Il
rinnovo interesserà 142 comuni di cui 103 inferiori
ai 10 mila abitanti e 39 superiori a questo numero,
fra cui 4 capoluogo: Catania, Messina, Ragusa e
Siracusa. Complessivamente sono chiamati alle
urne 1.643.440 cittadini. In Sardegna si vota in 34
comuni inferiori ai 15 mila abitanti e in due co-
muni superiori a questa cifra: Assemini (in pro-
vincia di Cagliari) e nel capoluogo Iglesias. Gli
elettori saranno in totale 126.638, divisi in 152
sezioni. La data non è stata ancora decisa, ma
sicuramente le amministrative, in Sardegna, si
svolgeranno nel mese di maggio. A stabilire la
data sarà il presidente della Regione, Ugo Cap-
pellacci, che emanerà un decreto di indizione.

Santanché e Biancofiore a Vigilanza Rai
Imitazione della «fiamma» di Berlusconi

il Pdl denuncia «Quelli che il calcio»

.
L'imitazione della fidanzata di Silvio Berlusconi, France-

sca Pascale, fatta da Virginia Raffaele a «Quelli che il calcio» fi-
nisce nel mirino Pdl che con Daniela Santanchè e Michaela
Biancofiore arriva a chiedere l’immediato intervento della Vi-
gilanza Rai, accusando l’imitatrice pure di razzismo perchè la
gag «assimila a torto il concetto di sguaiatezza e smodatezza
a quello di napoletanità». Un’offesa cui si associa il parlamen-
tare campano, Gianfranco Rotondi: «Come deputato napole-
tano - sottolinea - ritengo l’imitazione di Francesca Pascale of-
fensiva verso la nostra città assai più di quanto risulti satirica
nei confronti del presidente Berlusconi». La diretta interessa-
ta, però, non interviene. Lo fa per conto suo la senatrice - an-
ch’ella campana - Maria Rosaria Rossi. «Il Talento va sempre
riconosciuto e apprezzato - scrive in una nota - e Francesca è
ironica e autoironica» a tal punto che «sarebbe lieta di cono-
scere la sua imitatrice». Non solo, quell'imitazione lei l’ha vi-
sta tante volte con la stessa «vittima» e «ne abbiamo sorriso».

Il partito di Berlusconi vuole
rassicurazioni sul «nome di garanzia» del
nuovo presidente e non si fida del Pd

che resta in carica, seppur per
sbrigare gli affari correnti. E il
Pdl non ci sta. «I saggi non
possono sostituirsi nè al Par-
lamento neoeletto nè alla ne-
cessità di dar vita a un nuovo
governo», spiega Fabrizio Cic-
chitto. «Il governo della pre-
cedente legislatura non ha al-
cuna legittimazione non aven-
do ottenuto la fiducia del nuovo
Parlamento», fa eco Sandro
Bondi. Più dialogante Mauri-
zio Lupi. «Bisognerebbe supe-
rare quel pregiudizio del Pd nei
confronti di Pdl e Berlusconi.
Se i saggi possono aiutarci, noi
siamo contenti e li sosterremo.
In caso contrario, purtroppo
andremo alle elezioni».

La Santanché afferma: «Ter-
tium non datur: o nasce un
governo politico tra Pd e Pdl,
oppure si va ad elezioni».

«La scelta del presidente del-
la Repubblica di indicare dieci
saggi rappresenta nei fatti la
sconfitta di Bersani che ha tra-
sformato una crisi politica na-
zionale in una questione del
tutto personale, che si alimenta
di diatribe tra correnti del Pd»,
prosegue la Santanchè».

Teodoro Fulgione

EX PREMIER Silvio Berlusconi PDL Angelino Alfano

PRIMO PIANO
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La senatrice: «Parlamento esautorato»
Nugnes (5stelle) al Capo dello Stato
«Non ha trovato saggi tra le donne»

La nuova legge elettorale rappresenta
il nodo centrale della commissione per
le riforme. Ma gli ostacoli sono tanti

Nel menù dei saggi anche
la riduzione dei costi della politica
nonché la riforma delle Camere

l ROMA. È già partito il tiro
al bersaglio contro il ruolo
«inedito» dei «saggi» chiamati
a fare quei «miracoli» non riu-
sciti ai partiti.

Tra questi spicca la riforma
della legge elettorale che gli
sherpa delle forze politiche,
dopo una estenuante prova di
forza frammezzata da instan-
cabili appelli di Napolitano,
hanno abbandonato a se stessa
quasi alla vigilia del voto di
febbraio. Colpa di diffidenze,
sospetti e veti incrociati che
hanno garantito la sopravvi-
venza del Porcellum, e il ri-
sultato è sotto gli occhi di
tutti.

Ora, evidentemente, il pre-
sidente della Repubblica pun-
ta, attraverso il filtro del grup-
po dei saggi, a lasciare in ere-
dità al suo successore insieme
all’arma del voto anticipato (se
dovesse permanere l’impasse)
una legge elettorale «risanata»
e liberata dalle «porcate». Una
impresa difficile (per i saggi)
ma non impossibile (per il go-
ver no).

Almeno stando al costitu-
zionalista Michele Ainis il

quale ha detto ad esempio che,
volendo, «Monti potrebbe fare
un decreto di due righe con cui
stabilisce che abroga il por-
cellum e rivive il mattarel-
lum».

L'uovo di Colombo – ver -
rebbe da dire – che può non
risultare indigesto ai partiti e,
soprattutto, al movimento di
Grillo, che ha detto, a pro-
posito dei saggi, che la de-
mocrazia non ha «bisogno di
badanti».

È stato proprio il leader delle

5 stelle, venerdì scorso a strat-
tonare le forze politiche verso
il Mattarellum: «tornare su-
bito alla legge elettorale pre-
cedente». Una legge che ha
funzionato bene dal '93 al 2005
(suggellando il passaggio alla
seconda Repubblica) e che è
stata modificata d’imperio dal
centrodestra per mutilare la
probabile vittoria del centro-
sinistra, come poi ha ammesso
il «padre» del Porcellum, Cal-
d e ro l i .

L'architrave della legge di

Sergio Mattarella poggia sul
sistema maggioritario a un
turno per il 75 % dei seggi
(sulla base di collegi unino-
minali) e per il 25% sul pro-
porzionale (in un collegio uni-
co nazionale). Nel menù dei
quattro saggi dovrebbe esserci
anche la riforma delle Camere
con il taglio del numero dei
parlamentari e il superamento
del bicameralismo perfetto, do-
ve la sintonia tra le forze po-
litiche è decisamente maggio-
re, anche per la spinta che sale
dal paese (e dal movimento di
Grillo).

Altra priorità istituzionale i
costi della politica. Molti i nodi
da sciogliere dunque, mentre il
tempo sfugge. Con il Pdl che
scalpita e già prepara la mac-
china elettorale per giugno.

Temi, questi che sono al cen-
tro dello scontro politico da
tempo. E quindi, la scommessa
è capire se il lavoro dei saggi
sarà in grado di superare l’im -
passe. E le posizioni preco-
stituite dei partiti.

Certo questo tema è il cuore
di questa fase politica.

Giuliana Palieri

Grillo e il M5S benedicono
il ritorno al «Mattarellum»
L’ex comico: il Parlamento lavori. La democrazia non vuole badanti

.
«È un mondo strano quello che non trova sagge le

donne, che sono certamente le più sagge tra gli uomini;
e che non si interroga su quanta saggezza ci sia nel mo-
dello di sviluppo proposto dai Cinque stelle. Un mondo
all’incontrario direi e i fatti mi danno ragione». È la critica
della senatrice del Movimento 5 stelle Paola Nugnes
(nella foto) alla commissione di esperti voluta da Napoli-
tano. «Per il presidente Napolitano evidentemente, - pro-
segue Nugnes - nessuna donna è saggia e nessun Cin-
que stelle lo è. Se Violante è saggio io sono Vercingetori-
ge. Golpe Bianco? Parlamento commissariato? Ancora
non mi è chiaro cosa dovranno fare questi “saggi” e co-
me opereranno, su cosa. Se la commissione dei saggi
dovesse mettere mano a provvedimenti urgenti e spe-
ciali come dicono i media, nessuno del Cinque stelle sa-
rebbe presente, sarebbe rappresentato, nessuno di noi
potrebbe portare contributi, fare alcunchè».

M5S Beppe Grillo, leader del Movimento 5 Stelle

PRIMO PIANO
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CHE AMBIENTE FA
di GIORGIO NEBBIA

Sempre meno petrolio
tragedia per i trasporti

U
no dei problemi del futuro riguarda la disponibilità
di petrolio, nei singoli paesi e nel mondo. Altre fonti
di energia, dal carbone al solare, al vento, possono
fornire calore o elettricità, ma i mezzi di trasporto, i

circa mille milioni di autoveicoli posseduti dai settemila mi-
lioni di abitanti della Terra, possono muoversi prevalente-
mente con derivati del petrolio. Ci sono soluzioni alternative,
come le automobili elettriche, o anche l’uso di carburanti «bio-
logici» derivati dai vegetali, come l’alcol etilico o il biodiesel, o
il gas naturale (metano), ma per molti anni, forse per qualche
decennio ancora, i trasporti, compresi quelli aerei, dipende-
ranno dalla disponibilità di petrolio. Dal petrolio dipendono
anche molte altre attività, come molti settori dell’industria
chimica, molte centrali elettriche, molte fabbriche, molta par-
te dell’agricoltura, ma la dipendenza dal petrolio è altissima
soprattutto per i trasporti. Peraltro in molte zone del mondo i
pozzi petroliferi mostrano segni di esaurimento. Un geologo
americano, King Hubbert (1903-1989), nel 1956 spiegò che la
disponibilità mondiale di petrolio sarebbe diminuita nei de-
cenni successivi. Un discorso simile vale per il principale pos-
sibile sostituto del petrolio, il gas naturale, un idrocarburo
simile a quelli, liquidi, presenti nel petrolio, ma anche le ri-
serve di questo combustibile non sono infinite.

CHE FARE - Tutti i paesi del mondo cercano giacimenti di
petrolio e di gas naturale ancora sconosciuti, nel sottosuolo
dei deserti asiatici, delle foreste equatoriali, sotto i ghiacci
polari, sotto il fondo degli oceani, a profondità sempre mag-
giori, anche se i nuovi possibili giacimenti potranno fornire
petrolio e metano che costeranno sempre di più. La situazione
è particolarmente grave per gli Stati Uniti che, esaurite gran
parte delle proprie riserve nazionali, da molti anni stanno
importando crescenti quantità di petrolio e gas naturale da
altri paesi. Oltre a quelli presenti nei pozzi tradizionali, il
petrolio e il gas naturale si trovano intrappolati in mezzo a
rocce, gli scisti, e i tecnici hanno scoperto delle tecniche in
grado di estrarre idrocarburi anche da questi scomodi gia-
cimenti. Talvolta, come nel caso dei giacimenti della regione
canadese dell’Athabaska, gli scisti si trovano in superficie e
possono essere trattati in modo da liberare il petrolio. In altri
casi si tratta di mandare delle sonde in profondità, al livello
degli strati sotterranei di scisti, e di iniettare in tali strati
dell’acqua sotto pressione insieme a speciali agenti chimici, in
modo da fratturare le rocce liberando petrolio o gas che ven-
gono poi convogliati in superficie.

L’estrazione di petrolio e di gas dagli scisti «nazionali» negli
Stati Uniti è aumentata al punto da far scrivere a qualche
giornale che gli Stati Uniti con queste tecniche potrebbero
diventare «una nuova Arabia Saudita», per dire un paese ricco
di petrolio, e che un giorno addirittura non avrebbero più
bisogno di importare idrocarburi. Da qualche tempo però ven-
gono messe in discussione queste iniziative, che sono state
sostenute finanziariamente dal governo americano e che han-
no richiesto grandi investimenti da parte delle compagnie pe-
trolifere. Alcuni articoli apparsi anche in riviste scientifiche
spiegano che l’estrazione di petrolio e di gas dagli scisti è una
operazione destinata all’insuccesso prima di tutto perché le
riserve sono molto minori di quanto si pensi. Inoltre vi sono
gravi problemi ambientali perché le acque e le sostanze chi-
miche iniettate nel sottosuolo si diffondono e inquinano le
falde idriche sotterranee rendendo l’acqua non adatta per le
città e per l’irrigazione, a cui si aggiungono gli inquinamenti
dovuti alle inevitabili scorie solide.

ALTI COSTI - E, soprattutto, il costo degli idrocarburi re-
cuperati dalla fatturazione degli scisti è molto alto e destinato
a crescere, e sarebbe sopportabile soltanto se il prezzo del
petrolio superasse di molto i già alti valori attuali fra 90 e 100
dollari al barile per il petrolio Wti, una delle qualità mer-
ceologiche, aumenterebbe così il prezzo internazionale della
benzina e del gasolio che è poi quello che interessa ciascuno di
noi quando fa il rifornimento per la propria automobile. Come
dire che il successo finanziario delle società che estraggono
petrolio e gas dagli scisti sarebbe possibile soltanto se au-
mentassero i costi di tutte le merci che dipendono da questi
idrocarburi. Che sono poi tutte le merci della nostra vita,
perché anche le materie plastiche, i metalli, il grano e le pa-
tate, lo zucchero e i tessuti, tutti dipendono, direttamente o
indirettamente dagli idrocarburi. È attendibile questa denun-
cia o è diffusa dai gruppi che hanno interesse a estrarre pe-
trolio e gas dai giacimenti tradizionali - Purtroppo la nostra
vita e le spese quotidiane, dipendono da scontri fra giganti
finanziari che fanno profitti favolosi anche manipolando l’in -
formazione. Insomma il petrolio esistente nel mondo è di-
sponibile ancora per molti decenni; o scarseggia e costerà
sempre di più - quale è la verità - di quali «scienziati» possiamo
fidarci? Una verità ci sarà pure, e da questa dipende la vita
reale dei terrestri, e c’è da augurarsi di conoscerla finalmente.

DE TOMASO

La patrimoniale «tedesca»
>> CONTINUA DALLA PRIMA

L
e tre mosse sono: restare a cavallo
delle istituzioni dalla postazione
del Quirinale, resuscitare il go-
verno Monti, nominare dieci

esperti in grado di elaborare una bozza di
riforme istituzionali e economiche. Que-
st’ultimo tentativo è più ambizioso di un
giro del mondo su
un canotto, anche
perché la storia del-
le commissioni di
saggi, in Italia, non
brilla per produtti-
vità e redditività.
Le commissioni,
t r a d i z i o n a l m e n t e,
sono il metodo più
infallibile per bloc-
care ogni conato di
rifor me.

Ma la politica è
fatta anche di sim-
bologie. L’Italia ha
sperimentato da se-
coli più controri-
forme che riforme,
non solo in materia religiosa. Tuttavia,
fissare un programma di riforme non è mai
inutile, non foss’altro per dimostrare, an-
che all’estero, che la Penisola non si diletta
solo con manovre, manovrine o manovro-
ne, e che anche i governanti della dolce vita
romana, al dunque, sanno badare alle fu-
ture generazioni, non solo alle prossime
elezioni. Almeno grazie a un calendario di
buone intenzioni.

Ma verso quale obiettivo saranno avviati
i piani di riforma di cui si occuperanno i
saggi scelti da Napolitano? Se in Italia
l’attenzione sarà concentrata sui progetti
di riforma delle regole del voto (stop al
Po rc e l l u m , responsabile dello stallo po-
st-elettorale), all’estero, invece, l’attenzio -
ne sarà rivolta alle misure contro la crisi

economica. È vero che la commissione è
solo una commissione, non un esecutivo
legittimato dal placet delle Camere. Ma
dalla commissione potranno o potrebbero
piombare suggerimenti di cui il governo
Monti (o chi gli subentrerà) potrà o dovrà
fare tesoro. In soldoni: la prima pratica
d’ufficio cui dovranno dare risposta Monti
o il suo successore è più voluminosa di un

grattacielo e si chia-
ma debito pubblico.
Per la prima volta,
da fuori, in partico-
lare dalla Germa-
nia, ci fanno sapere
che i debiti vanno
saldati e che non
vanno spalmati né
sui partner europei
né sugli italiani che
verranno. Di qui il
p re s s i n g alla Gattu-
so, deciso dalla
Merkel nell’infinita
partita politico-eco-
nomica tra Italia e
Ger mania.

Se la Cancelliera,
nonostante il codice genetico teutonico,
ancora più inflessibile nelle classi diri-
genti provenienti, come lei, dall’ex Ger-
mania comunista, non disdegna il ricorso
agli eufemismi per ricordare, ai colleghi
romani, le cambiali da pagare, il suo mi-
nistro delle finanze, Wolfgang Schauble, è
restio a inviare messaggi con i soliti giri di
parole delle diplomazie. Va dritto dritto al
cuore del problema: gli italiani, presi uno
per uno, sono più ricchi dei tedeschi, di
conseguenza farebbero bene ad aprire il
loro portafogli per riempire le casse del
loro Stato rimaste a secco. Chiamatela pa-
trimoniale, stangata, prelievo forzoso o co-
me volete voi. Ma non si scappa. Il resto
d’Europa, secondo il ministro prussiano,
non farà sacrifìci per il Belpaese, tanto

meno la Germania.
Siamo tornati al bipolarismo delle due

tasche, che fu oggetto di una sottile di-
squisizione, anni fa, fra la Merkel e il no-
stro ex ministro dell’economia Giulio Tre-
monti. In una tasca della signora Italia vi è
un debito pubblico di oltre 2mila miliardi
di euro, in una tasca vi è una ricchezza
privata di oltre 8mila miliardi di euro. E c’è
chi dice che il volume di quest’ultima voce
sia molto più pesante della cifra stimata. Se
questa radiografia dei conti italici rendeva
meno precaria la condizione psicologica
del Divo Giulio di fronte alla Cancelliera di
ferro, nello stesso tempo favoriva le con-
trodeduzioni di quest’ultima, che, sia pure
con un lessico meno esplicito della suc-
cessiva terminologia di Schauble, antici-
pava la medesima terapia: italiani, togliete
soldi dalla tasca più pesante e metteteli
nella tasca più leggera. Traduzione: tas-
sate, tassate e tassate, a meno che non
decidiate di osare l’inosabile, tagliando tut-
ti i rami improduttivi della foresta pie-
trificata statale.

Ma tassare significa introdurre una
(nuova) patrimoniale. Chi se la prende-
rebbe - dopo l’Imu e il deprezzamento degli
immobili (vere patrimonialone) -, una si-
mile responsabilità, che condannerebbe
chiunque a un inferno di impopolarità?
Chissà. Monti? Forse. Amato? Probabile.
Un altro ancora? Vedremo. Sta di fatto che i
governanti tedeschi, ormai più attenti alle
cronache politiche romane che a quelle di
Berlino, non concederanno sconti, in linea
con l’intransigenza manifestata per Cipro.

Ma se, in Italia, si sottrarranno soldi ai
privati, fosse pure ai più ricchi (solo per il
fisco, si capisce), per ricollocarli nel cal-
derone pubblico, dove si troveranno le ri-
sorse per lo sviluppo, gli investimenti, e gli
stessi consumi? Meglio farsi il segno della
c ro c e.

Giuseppe De Tomaso
giuseppe.detomaso@gazzettamezzogiorno.it

SIMONETTI

Il pesce si fa beffa della Rete
>> CONTINUA DALLA PRIMA

E
partiamo da internet, la Rete in cui ormai ci troviamo, come
pesci imprigionati. Incredibile, tutti gli scherzi, i famosi pesci
d’aprile del momento, hanno avuto come scenografia il mondo
di internet, un mondo che oggi ci sommerge, ci fa galleggiare e

affogare allo stesso tempo. Pensate: la burla che ha fatto il giro del mondo
è stata l’annuncio che avrebbero abolito «YouTube», la grande vi-
deovetrina dell’essere umano dotato di testa, busto ma soprattutto di
dita. Apriti cielo. E senza «YouTube» come presento le mie ricette? Come
metto in rete la mia canzone, il mio libro? Come mi connetto? In quella
che molto saggiamente è stata definita la finger-democrac y (la demo-
crazia del polpastrello), in cui tutto esiste solo perché è online, la fine di
«YouTube» sarebbe la vera catastrofe. Altro che Italia senza governo,
altro che economia a rotoli.

E poi, altro scherzo: hanno diffuso la voce che i messaggi su Twitter
sarebbero stati gratis solo se senza vocali, ma con abbonamento di 5 euro
in presenza delle solite «aeiou». Ed ecco che già sembrava profilarsi un
universo di comunicazioni sincopate, così come lo sono ormai le nostre
vite fatte di brevi sms (che orrore le sfilze di auguri pasquali!), di
cinguettii sugli iPhone, di videochiamate con la vicina del pianerottolo
(non è più semplice una vecchia telefonata?).

Tutta questa comunicazione si riversa nelle nostre vite e nei pesci
d’aprile. Chi li escogita, decide di colpire laddove abbiamo il nostro
tallone d’Achille, quel «debole» della gente comune che un tempo erano
le bellone bionde e che oggi invece è un bel tablet superaccessoriato, con
tutta la filosofia di vita che ciò implica. Ma non basta. A guardar bene i
pesci d’aprile 2013 ce ne sono altri che parlano di noi: ad esempio quello
lanciato dal The Guardian, il giornale inglese che perpetra all’infinito la
tradizione del primo aprile riservata ai suoi (ormai increduli) lettori.
Ieri il quotidiano ha lanciato l’idea degli occhiali «a realtà aumentata» e
cioè capaci - se indossati - di capire la verità che si nasconde dietro una
determinata cosa. Esempio: vedete un merluzzo «fresco» del Baltico? Gli
occhiali vi dicono che arriva da un allevamento cinese con surgelamento
dubbio. Una freschezza tutta da discutere. Anche qui, uno scherzo che ci
svela: noi, poveri consumatori abituati alle truffe, animati da quella
voglia di risparmio che ci fa trangugiare di tutto, anche le fragole che

costano un euro a cestino in pieno inverno e che poi miracolosamente
hanno il sapore della banana.

E già che siamo in tema di aromi: che dire dello scherzo fatto dalla
Procter e Gamble’s, azenda che ha annunciato di lanciare sul mercato il
primo colluttorio al bacon? Anche lì, siamo noi: proficuamente pronti ad
assumere ogni orrore, purché finisca nel tritacarne dei media, si veda in
Tv, sia consigliato su Real Time, o si dica in giro che «fa dimagrire».

C’è però uno scherzo che ci ha lasciato totalmente indifferenti: quello
ideato in Sicilia, dove si è detto che nella giunta di Crocetta sarebbe stato
designato come assessore Fiorello al posto di Battiato (cacciato via per
una bella figura con parolaccia in quel di Bruxelles). Ebbene, nessuno
scandalo: la notizia era un pesce d’aprile ma poteva sembrare vera.
Sarebbe stato un altro comico in politica, un altro imitatore a far comizi.
Per noi, realtà e fantasia sono lo stesso e neanche i pesci d’aprile ci fanno
finire nella rete.

Enrica Simonetti

LETTERE E COMMENTI

MERKEL La Cancelliera in vacanza a Ischia

THE GUARDIAN Gli «occhiali della verità» lanciati dal giornale inglese
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Se c’è voglia
di partecipazione
Dal basso

di SARA LORUSSO

E' un tempo «di inquietudine e rivolgi-
menti, in cui la democrazia bussa e a
volte abbatte le porte che prima la
escludevano», dice il presidente del
consiglio regionale Vincenzo Santo-
chirico quando anticipa alcune novità
dedicate alla partecipazione nel nuovo
Statuto regionale. Due sono gli stru-
menti: «la democrazia come sistema e
la politica come volontà». L'equilibrio
funziona solo quando entrambi i cana-
li di relazione conla società - democra-
zia e politica - «corrispondono, riflet-
tono, interagiscono con i cittadini».

Datempo,ormai, unbloccodisocie-
tà sempre più consapevole spinge per
una maggiore partecipazione alle di-
namiche di scelta politica, soprattutto
a livello locale, dove i provvedimenti
hanno conseguenze dirette e imme-
diatamente percepite sul quotidiano.
Di recente la classe dirigente ha co-
minciato a interrogarsi su come ri-
spondere a questo bisogno diffuso.
Non è più tempo di decisioni calate dal-
l'alto. I risultati delle ultime elezioni
politiche hannoinsegnato ancheque-
sto. I cittadini hanno bisogno di essere
ascoltati, ma soprattutto di ricono-
scersi in un progetto, in obiettivi che di
volta in volta vengono messi loro da-
vanti. Meglio, poi, poter concorrere a
costruire quegli obiettivi, dicendo la
propria.

Non è solo una questione di mezzo: il
Movimento 5 Stelle ha raccolto con-
sensi non grazie a Internet, ma perché
ha saputo, almeno in campagna elet-
torale, toccare le corde del dissenso e
trasformarle in un racconto di prota-
gonismo civico.

E adesso? Le istituzioni si organiz-

zano. Ci provano, almeno.
A viale Verrastro il cammino per

l’approvazione del nuovo Statuto era
nato già mesi fa, ma oggi può richia-
mare una profondità di dibattito di-
versa. Mancano ancora diverse tappe
e ulteriori giri di consultazione.

Nel frattempoil titolosecondo della
carta, al diritto di petizione e all’inizia -
tiva legislativa popolare, abbina due
diverse forme di referendum consulti-
vo: uno promosso da una minoranza
consiliare e l’altro da«specifichecate-
gorie d’interesse». E’ quest’ultima la
forma di consultazione popolare più
interessante, se non altro per le con-
nessioni e il controllo reciproco che

sviluppa tra cittadinanza e istituzio-
ne.

Il referendum approvativo (utiliz-
zato già inordinamenti regionali spe-
ciali come la Valle d’Aosta) nasce con
una sottoscrizione di un progetto di
legge di iniziativa popolareda parte di
un numero di elettori che varia tra
3.000e 5.000.Più èalta laquota disot-
toscrizioni, più è facile far entrare la
proposta nell’elenco degli atti da valu-
tare entro 90 giorni. Trascorso il ter-
mine senza che una legge recepisca il
testo popolare o, quanto meno, i prin-
cipi e i contenuti essenziali delle pro-
posta di legge, si procede al referen-
dum approvativo. Questa strada, han-
no spiegato a viale Verrastro, è una via
di coinvolgimento direttodellavolon-
tà popolare.

Esistono altre forme di partecipa-
zione, spesso istituite da anni, ma poco
utilizzate. A Potenza, per esempio,
l’opposizione comunale proprio in
questi giorni ha deciso di farvi ricor-
so. Con una motivazione tutta politi-
ca.

Per discutere del centro storico e
chiedere la sospensione della zona a
traffico limitato, la minoranza ha ab-
dicato alla tradizionale richiesta di
consiglio comunale aperto, utilizzata
soprattutto per costringere la mag-
gioranza a confrontarsi su un qual-
siasi tema anche con le parti sociali,
che in queste sedute speciali hanno di-
rittodiparola. Invece, suuntemacosì
importante per il capoluogo, i gruppi
di opposizione hanno scelto lo stru-
mento della petizione: servono 300 fir-
me perchèun tema sia messoal centro
del dibattito consiliare. Le hanno rac-
colte in pochi giorni. «Così facciamo
uscire dall’angolo il centrosinistra»,

ha detto in conferenza stampa il consi-
gliere del Pdl Michele Napoli. Spie-
gando che con la forza del consenso e
del supporto dal basso, difficile che la
maggioranza possa glissare sul te-
ma.

Tra i palazzi e la burocrazia, queste
sono solo alcune delle strade percorri-
bili a livello istituzionale. Ne esistono
altre, statutarie, normate o di consue-
tudine. Comeper esempio lascelta fat-
ta tempo fa dal consiglio comunale di
Potenzadi aprireal pubblico, sempre,
tutte lecommissioni consiliari. I citta-
dini non possono intervenire, ma pos-
sono assistere: e quelli sono gli orga-
nismi in cui ogni provvedimento co-
mincia a prendere forma. Certo, non si
tratta, inquesto caso,di partecipazio-
ne attiva, ma resta un fronte di vigi-
lanza.

E’chiaro che non basta, la partecipa-
zione èun percorsodifficile. Lecomu-
nità vanno educate a modelli nuovi, le
istituzioni devono accettare prima e
poiimparare ausarequegli stessimo-
delli. Le forme tradizionali di accesso
alle decisioni - che sono uno step diver-
so, macomplementare allatrasparen-
za - non possono, tra l’altro, non tenere
in considerazione le mille possibilità
di informazione, condivisione, ricer-
ca che la tecnologia ela Rete mettono a
disposizione.

Vanno bene nuovi percorsi di prota-
gonismo della cittadinanza. Vanno
bene le idee di accesso e condivisione,
lo sforzo di apertura delle istituzioni
alla partecipazione.Ma è conla messa
inpraticachecomincia lastradainsa-
lita, un viaggio che è tutto di educazio-
ne culturale. Da entrambe le parti.

s.lorusso@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

UNICA CERTEZZA: TUTTO COME
di SERGIO MANIERI

Come tanti altri avevo sollecitato, nella di-
scussione di questi giorni, maggiore chia-
rezza.

Chiarezza nella definizione della mag-
gioranza che oggi compone il centrosini-
stra, nelle scelte e, da subito, anche nei me-
todi e nei comportamenti.

Questo come premessa indispensabile a
quel rinnovamento da tutti invocato.

Senza un effettivo rinnovamento non è
possibile superare l’attuale situazione eco-
nomica e sociale, nella quale i cittadini si
trovano sempre più in difficoltà; i sacrifici
per le famiglie sono in aumento.

Purtroppo, i segnali che arrivano sono
deludenti. La stessa conclusione del dibat-
tito sui problemi legati al funzionamento
di Fenice ne è la prova.

E’ stata approvata una mozione che pro-
mette più severità per il futuro ma, intan-
to, non interviene adeguatamente sulla si-

tuazione attuale. Segnalazioni di disfun-
zioni e di carenze, forse anche di omissio-
ni, sono venute dalla commissione di in-
chiesta regionale. Su questo occorreva un
più puntuale approfondimento, con deci-
sione consequenziale.

I lucani hanno il diritto di conoscere i fat-
ti, ma anche le relative responsabilità e gli
eventuali provvedimenti che si adottano.
Per la tutela della salute dei cittadini e del
loro territorio occorre far rispettare nor-
me già da tempo operanti. Nel nostro Pae-
se si aspetta sempre la conferma eclatante
del disastro!Le famosegrida manzoniane
si ripetono con prevedibile efficacia.

I diritti dei lucani, così come la dignità
della politica stessa, vanno difesi senza in-
fingimenti dall’arroganza ricattatoria di
Società che operano sul territorio regiona-
le nel loro esclusivo interesse economico.

Memorandum, declaratorie, producono
un effetto molto relativo se guardiamo alle
insistenze di alcune società; occorrono, in-

vece, maggiore coraggio, decisione ed in-
cisività perché il rispetto delle regole sia
reale, a partire dai grandi capitali. Su que-
sto terreno ci tocca registrare ancora in-
certezze edatteggiamenti possibilisti, con
le solite scappatoie permissive.

Analoga delusione ci viene dalla discus-
sione politica in corso. E’ una discussione
molto frammentata, spesso molto inter-
personale, incui prevalgono le dinamiche
all’interno del Pd, alla ricerca di un nuovo
equilibrio. Agli alleati tocca l’attesa e tar-
dive comunicazioni, forse ad accordi già
raggiunti.

Un altro aspetto importante, del tutto
trascurato, è quello dell’attuale assetto del
centrosinistra che è diverso da quello di
qualche mese fa.

Silenzio anche sulla definizione di un
programma di fine legislatura. Molta più
attenzione viene, invece, data al toto-as-
sessore. In questo scenario mancano mo-
menti, tavoli collegiali, che abbiano i con-

Tutto da rifare, più o
meno. Perché l’accor -
do pare non ci sia. Non
defiitivo almeno.
Così la nuova giunta re-
gionale non dovrebbe
essere definitiva in po-
cheore. Epensareche
poco prima del week-
end pasquale sembra-
va imminente l’annun -
cio del gruppo che gui-
derà l’ultimaparte della
legislatura. Appena
dopo Pasquetta, si di-
ceva. E già di dava per
scontata la squadra dai
nuovi quattro assesso-
ri, scelti tra i consiglieri
regionali.
Approvata in consiglio
regionale la proposta di
legge per la riduzione
del numero di assesso-
ri in esecutivo (da sei a
quattro componenti),
nonostante servano
ancora alcuni passaggi
istituzionali, il rimpasto
aveva ottenuto una
spinta istituzionale im-
portante.

Ma la corsa al rinno-
vo ha subito un nuovo
arresto. Proprio nelle
ultime ore infatti, sem-
bra sia tornata di attua-
lità l’ipotesi di unagiun-
ta fatta di assessori
esterni, oppure costrui-
ta in modo misto (alcuni
consiglieri, alcuni tec-
nici esterni).

In generale, l’ipotesi
di unesecutivo in tempi
brevi prospettata dopo
le Politiche ha dovuto
fare i conti con l’estre -
ma complessità della
situazione.

Il governatore De Fi-
lippo era sembrato
molto incline a una
giunta di soli tecnici.
Questa scelta da un la-
to avrebbe dato rispo-
ste in termini di immagi-
ne, in un momento in
cui la politica tradizio-
nale è molto distante
dall’opinione pubblica.
Dall’altro, una squadra
di esterni avrebbe su-
perato lo stallo legato ai
possibili risvolti dell’in -
chiesta giudiziaria in
corso sui consiglieri re-
gionali (quella aperta
sui rimborsi e i conti dei
gruppi di viale Verra-
stro).

Molte forze di coali-
zione propendendo
per una soluzione che
appare più orientata
agli interni. Con l’area
ex Ds del Partito demo-
cratico che spinge per
rinviare, andare avanti
con lo stesso esecuti-
vo, almeno fino a giu-
gno.

LA RIFLESSIONE

Scenari politici
Dallo Statuto regionale alle petizioni comunali:
così gli enti provano ad adeguare gli iter di scelta

Primo Piano

Rimpasto regionale
Prendono quota

gli assessori esterni

Vito De Filippo
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Dopo un giorno dalla nomina dei
saggi, i partiti non nascondono,
chi più chi meno, il loro malumore

Anche il Pd si fa tiepido
«Non si supera lo stallo»
I Democratici meno entusiasti. I «montiani» vanno avanti

Bubbico: la priorità è sociale
rilancio economico ed equità
Il senatore lucano: i saggi non sostituiscono il Parlamento

l ROMA.Prima gli elogi, poi i
primi paletti e diversi distinguo.
Infine attacchi veri e propri con-
tro i «saggi» che non risparmia-
no nemmeno il Capo dello Stato.
Il tentativo di Napolitano di
de-ideologizzare la crisi politica
sembra dunque non aver pro-
dotto i frutti sperati se a poche
ore dall’annuncio della scelta
degli «esploratori», dai dubbi
(targati Pd-Pdl ma anche M5S)
si è passati alle accuse.

DaIl Pdl, il segretario Ange-
lino Alfano, in sostanza, riba-
disce l’aut aut berlusconiano: o
si fanno subito larghe intese ria-
prendo le consultazioni o si va al
voto a giugno.

Il Pd tace o quasi a pasquetta
ma sicuramente abbassa di un
ottava i toni usati ieri da Dario
Franceschini che considerava
la scelta dei saggi «non risolu-
tiva dello stallo politico». A in-
tervenire, e solo a precisazione
quirinalizia avvenuta, sono Ce-
sare Damiano e Walter Verini. Il
primo per chiedere di evitare
scontri, il secondo per concede-
re ai saggi di «lavorare al meglio
e senza pregiudizi» ed evitare
«nell’interesse dell’Italia chiu-
sure e ricatti inaccettabili».

Ma a dar voce ai dubbi che
stanno accompagnando i primi
passi degli «esploratori» del Col-
le, a sorpresa, si aggiunge uno
degli stessi protagonisti: Filip-
po Bubbico. «Si è esagerato - di-
ce il senatore Pd a Tgcom 24 -
nell’ipotizzare che questo grup-
po potesse risolvere problemi
che solo i partiti e i gruppi par-
lamentari potranno risolvere
con le modalità ordinarie. La

politica - è la sua convinzione -
deve tornare in campo, è questa
la verità».

Per i montiani di fronte a certi
commenti alle ultime decisioni
del capo dello Stato vengono in
mente quelli che discettano sul
dito e non considerano affatto la
luna, o almeno fanno finta di
apparire così», dice dice Loren-
zo Dellai, capogruppo do Scelta
civica alla Camera.

«Si discute infatti sui “sa g gi”,
sulla loro natura, sui loro poteri,
sulla loro composizione. Tutte
cose importanti, per carità, ma
non certo essenziali -dice Del-
lai-. Quella del presidente Na-
politano, infatti, non è stata una
procedura formale, non credo ci
sia alcun provvedimento redat-
to ai sensi di legge: è stato un
atto politico-istituzionale,
orientato ad esercitare una ade-
guata pressione ai fini della co-
stituzione di un governo secon-
do le attese della popolazione».

«Il presidente ha individuato

un arco programmatico (lavoro,
ripresa, Europa, riforma delle
istituzioni) e un arco politico
(Pd, Pdl-Lega e Scelta civica) at-
torno ai quali promuovere ciò
che i partiti autonomamente
avrebbero dovuto fare da subito
dopo il voto: discutere e trovare
intese nell’interesse della nazio-
ne. I saggi non sono infatti un
surrogato di “governo del pre-
sidente”, ma uno stimolo alla
riattivazione della politica, nel-
la pienezza delle sue funzioni: a
patto che lo voglia e non intenda
suicidarsi», conclude Dellai.

Uno dei saggi, il prof. Onida,
rispondendo alle questioni po-
ste da Grillo, afferma: «Dico una
cosa molto personale c'è ad
esempio il tema della incandi-
dabilità e della ineleggibilità il
cui giudizio finale ora è affidato
alle Camere: è una norma su-
perata storicamente oggi c'è la
necessità che l'incandidabilità e
l’ineleggibilità siano decise da
un giudice terzo».

PD Pier Luigi Bersani e Dario Franceschini

Rienzi: «Visione istituzionale obsoleta»
Il Codacons insorge: «Tra gli esperti
nessuno che rappresenti i cittadini»

«Forti perplessità sulla scelta del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano di nominare dieci saggi per
superare la crisi politica del nostro Paese» vengono
espresse dal Codacons. «Non è tanto l’operazione in sè
a sollevare dubbi, quanto la scelta dei soggetti operata
da Napolitano», spiega il presidente del Codacons, Carlo
Rienzi. In particolare, scrive in una nota, «appare assur-
do che, in un momento così delicato anche sul fronte
economico, il presidente della Repubblica abbia deciso
di non inserire tra i saggi anche un rappresentante reale
dei cittadini, che potesse apportare un contributo con-
creto al superamento della situazione di stallo dell’Ita -
lia».
Per Rienzi, «con le sue nomine, Napolitano dimostra di
essere ancora ancorato a una visione vecchia e obsoleta
delle istituzioni e, cosa grave, non ha avvertito il vento di
cambiamento che soffia in Italia e che porta i cittadini a
voler essere finalmente protagonisti della vita e delle
scelte del nostro Paese».
Un’altra richiesta di chiarezza, quindi, se non proprio di
polemica sulla scelta dei saggi operata dal presidente
Napolitano.
Polemica che si aggiunge a quella, che sta salendo nelle
ultimi giorni, per l’assenza nella task-force di una donna.

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Leggi le istruzioni a pagina 17

MIMMO SAMMARTINO

l Il senatore Filippo Bubbico,
59 anni, architetto, è l’unico «sag-
gio» lucano tra le 10 personalità
scelte dal presidente della Repub-
blica, Napolitano. Sindaco del
paese d’origine (Montescaglio-
so), poi assessore e presidente
della giunta della Basilicata). Qui
ha lasciato un segno su intese
come quelle sulla gestione delle
risorse idriche e sulle compen-
sazioni per le estrazioni petroli-
fere (prima dell’accordo con Eni,
le Regioni non ricevevano royalty
dalle compagnie petrolifere).

Da governatore lucano fu pro-
tagonista dell’aspra battaglia, in-
fine vinta dal popolo lucano, con-
tro il progetto di insediare, in una
grotta di salgemma di Terzo Ca-
vone, a Scanzano Jonico, il de-
posito unico nazionale di scorie
nucleari. È stato poi, tra l’a l t ro,
sottosegretario allo Sviluppo eco-
nomico (nel secondo governo
Prodi) e ora è presidente della
Commissione sul patto di stabi-
lità.

Senatore Bubbico, in un Pae-
se che ha smarrito i freni ini-
bitori, che al confronto pre-
ferisce insulto e turpiloquio,
come si sente a essere stato
considerato ufficialmente
“sa g gio”?

«La definizione è, per la verità,
una semplificazione giornalisti-
ca...».

E allora cosa siete?
«Il Presidente della Repubblica
ha ritenuto di intervenire in una
situazione transitoria e di stallo
del Paese nella quale si concen-
trano diverse complessità: il se-
mestre bianco con la conclusione
del mandato del Capo dello Stato,
la difficoltà a formare un gover-
n o. . . » .

E ha convocato dieci saggi...
«Ha voluto mettere in campo due
gruppi di lavoro per accompagna-
re l’attività del governo Monti».

Dopo i primi applausi, però,
fra i partiti sono emersi dub-
bi e titubanze. I critici hanno
ragione o torto?

«Si tratta di una situazione

straordinaria, con organismi che
resteranno in carica finché non
saranno costituite le commissio-
ni ordinarie. I gruppi di lavoro
non hanno la pretesa di risolvere
una crisi che è assai profonda.
Non sospendono il dibattito de-
mocratico, nè possono costruire
intese per una possibile conver-
genza di governo. Cosa che può
derivare solo dall’iniziativa dei
partiti e dei gruppi parlamenta-
ri».

Però possono creare uno
spazio di confronto. O no?

«Cer tamente».
Magari possono mettere a
fuoco risposte condivise alle
emergenze del Paese sul pia-
no economico e sociale e su
quello istituzionale...

«Sono le due grandi priorità del
Paese. La disperazione di chi per-
de il lavoro e delle imprese co-
strette a chiudere e il sistema po-
litico bloccato a causa di una leg-
ge elettorale che favorisce l’insta -
bilità, a differenza di quanto ac-

cade in altri grandi Paesi».
E l’ingovernabilità lascia ir-
risolte le emergenze vere. Da
dove bisogna ripartire?

«In primo luogo dal lavoro. Per
creare lavoro bisogna rimettere
in moto l’economia. Bisogna in-
tervenire subito a partire dal fi-
sco. Urge risolvere il problema
degli esodati. L’annunciato sbloc-
co dei pagamenti dei debiti della
pubblica amministrazione per le
imprese, non sarà risolutivo, ma è
un passaggio essenziale per far
ripartire il Paese».

E poi?
«Va ripensato lo scenario di po-
litiche economiche praticato a li-
vello europeo».

Il rigore non basta?
«Non basta. Deve ripartire l’eco -
nomia reale. Bisogna favorire
crescita, equità. Sconfiggere la
recessione. Occorre qualificare
la spesa pubblica. Senza spesa
pubblica l’economia non può ri-
partire. Ovviamente ci vuole una
“bu o n a ” spesa pubblica».

PD Il lucano Filippo Bubbico

PRIMO PIANO
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| LA “MISSIONE” |ROMA –Prima gli elogi, poi i primi
paletti e diversi distinguo. Infine
attacchiveri epropricontro i “sag -
gi”, che nella domenica di Pasqua
non hanno risparmiano nemmeno
il Capo dello Stato. Una parabola
che si consuma in neanche 48 ore e
che rende molto più ripida oggi la
strada che porterà i dieci esperti al
Colle.

Il tentativo di Napolitano di de-
ideologizzare la crisi politica sem-
bra dunque non aver prodotto i
frutti sperati se a poche ore dall’an -
nuncio della scelta degli “esplora -
tori”, dai dubbi (targati Pd-Pdl ma
anche M5S) si è passati alle accuse
(quasi tutte pidielline) costringen-
do lo stesso Capo dello Stato a repli-
care sia ai primi («legittimi») che
alle seconde («artificiose») bollan-
dole comunque entrambe come
paure «del tutto infondate».

Ma anche questo non è bastato al
Pdl che, quasi in contemporanea
con lanota delQuirinale, risponde
con una del suo segretario Angeli-
no Alfano nella quale, in sostanza,
ribadisce l’aut aut berlusconiano:
o si fanno subito larghe intese ria-
prendo le consultazioni o si va al
voto a giugno. Dai colonnelli di
Berlusconi arriva poi il primo at-
tacco diretto al Quirinale. Non in-
dugiando nella cortesia istituzio-
nale, il coordinatore nazionale del
partito, Sandro Bondi, punta infat-
ti il dito direttamente contro il capo
dello Stato: «Non si può –dice –con -
dividere l’affermazione del Presi-
dente della Repubblica secondo cui
un governo il paese in questo mo-
mento ce l’ha e può lavorare. Non
possiamo dimenticare che solo un
mese fa ci sono state nuove elezioni
politiche per cui il governo della
precedente legislatura non ha al-
cuna legittimazione non avendo
ottenuto la fiducia del nuovo Parla-
mento».

C'è anche chi, come Michaela
Biancofiore – fedelissima del Cava-
liere – minaccia un «ammutina-
mento parlamentare» contro ogni
legge o decreto che Monti dovesse
presentare. Sullo sfondo, come af-
ferma apertamente il vicepresi-
dente del Senato, Maurizio Ga-
sparri, c'è infatti la partita della
successione di Napolitano su cui
tutto il partito sente puzza di bru-
ciato leggendo nell’istituzione dei
saggi solo «una manovra dilatoria
per ambigue manovre».

Non tenero – ma ieri silente sul
tema – nemmeno il Movimento 5
stelle anche se, tutto sommato,
concede una certa apertura alla
strada indicata da Napolitano che
è, secondo Beppe Grillo, «al mo-
mento la miglior soluzione possi-
bile in un Paese che ha visto Parla-
menti svuotati di ogni autorità e si-
gnificato». Ma se ciò può in qual-
che modo rispondere alla necessità
di «ridare al Parlamento la sua cen-
tralità» non può però prescindere
dall’urgenza di istituire le Com-
missioni» perchè «il Paese ha biso-
gno di un parlamento funzionan-
te» e non di «fantomatici negozia-
tori» o di «badanti della democra-
zia».

Il Pd tace o quasi a Pasquetta ma

sicuramente abbassadi unottava i
toni usati domenica da Dario Fran-
ceschini che considerava la scelta
dei saggi «non risolutiva dello stal-
lo politico». A intervenire, e solo a
precisazione quirinalizia avvenu-
ta, sono Cesare Damiano e Walter
Verini. Il primo per chiedere di evi-
tare scontri e cercare invece le ri-
sposte che chiedono disoccupati e
nuovi poveri, il secondo per conce-
dere ai saggi di «lavorare al meglio
e senza pregiudizi» ed evitare
«nell’interesse dell’Italia chiusure
ericatti inaccettabili».Maa darvo-
ce ai dubbi che stanno accompa-
gnando i primi passi degli esplora-
tori del Colle, a sorpresa, si aggiun-
ge uno degli stessi protagonisti:
Filippo Bubbico. «Si è esagerato –
dice il senatore Pd a Tgcom 24 –
nell’ipotizzare che questo gruppo
potesse risolvere problemi che solo
i partiti e i gruppi parlamentari po-
tranno risolvere con le modalità
ordinarie. La politica deve tornare
in campo, è questa la verità».

Per Pd gli esploratori «non risolvono
lo stallo», lieve apertura solo dall' M5s

Italia senza governo

Saggi sotto tiro
difesi dal Colle
Il partito di Berlusconi, con Biancofiore, minaccia
un ammutinamento sui provvedimenti dell’esecutivo Monti

Al lavoro con due gruppi
in via «informale e ricognitiva»

I tweet del portavoce di Napolitano

Primo piano

di MICHELE ESPOSITO

ROMA – «Per il momento nulla è
chiaro se non che la paralisi politica
italiana continua». Il corrisponden-
tedaRoma dellaBbcdescrivevacosì,
nella tarda serata di sabato scorso,
l’ultima mossa del presidente Gior-
gio Napolitano, la creazione di due
gruppi di “saggi” per sbloccare lo
stallo post-elettorale. Unostallo che,
sotto la lente della stampa interna-
zionale, è destinatotuttavia a durare
mentre all’orizzonte diventa via via
più nitida l’ipotesi di un ritorno alle
urne. Anche perchè, dalla Gran Bre-
tagna agli Usa, i media internaziona-
li interpretano la decisione del capo
dello Stato soprattutto come l'estre-

mo tentativo di guadagnare tempo,
evitando nuove e rischiose reazioni
dei mercati finanziari. Dagli statuni-
tensi New York Times e Wall Street
Journal finoal fogliobritannico The
Financial Times, i principali quoti-
diani anglosassoni riassumono il
passo del presidente come «una nuo-
va virata per superare la paralisi po-
litica» o, rimarca il Wsj, come «un
inusuale stratagemma per guada-
gnare tempo per risolvere le profon-
de divisioni politiche del Paese».
Reuters, Bloomberg e El Pais intanto
riportano le critiche giunte al grup-
po dei saggi da Pd, Pdl e M5S, mentre
ilquotidianomadrileno, inunedito-
riale intitolato “Un Paese paralizza-
to” sottolineacome «l'Italia sia desti-

nata a nuove elezioni se persiste la
meschinità dei suoi leader di parti-
to». Per El Pais Napolitano, con «un
gesto che gli fa onore, ha fatto una
mossa disperata per rompere il ma-
rasma politico», ma se la sua propo-
sta fallisce, il prossimo capo di Stato
convocherànuove elezionie«stando
aisondaggi,si ripeterà lasituazione
attuale». Mentre il tabloid tedesco
Bild titola “Paura del terremoto in
Italia”. In Francia, infine, per il fo-
glio economico Les Echoes Napolita-
no «ha calato il suo ultimo “jolly”
«puntando anche sulla piena opera-
tività dell’attuale esecutivo Monti».
E proprio sul Prof Le Monde sottoli-
nea come il capo dello Stato «in man-
canza di un governo abbia prolunga-
to il calvario di Monti». Infatti «Napo-
litano sache lapermanenza diMonti
è un valore sicuro, a torto o a ragione,
per i mercati». Mentre «per il resto è
tutto molto meno chiaro». Mario Monti

Le Monde: «La permanenza di Monti, a torto
o a ragione, è un valore sicuro sui mercati»

Per i principali quotidiani europei in Italia continua; la mossa del Colle serve solo a guadagnare un po’ di tempo

Scetticismo e profezia di urne dalla stampa estera

di SERENELLA MATTERA

ROMA –La “missione”che prende
il via oggi al Quirinale è «assoluta-
mente informale e ricognitiva» e
ha «ovvi limiti temporali».Nessun
tentativo di commissariare o sca-
valcare i partiti e il Parlamento. Il
Colle decide di precisarlo a chiare
lettere: sospetti e timori sono «in-
fondati». Perchè il tentativo, di
fronte allo stallo politico, è provare

a portare il dialogo su un terreno
comune di proposte programma-
tiche.Aipartiti spetta fare il resto.
Sarà il presidente della Repubblica
in persona, stamattina al Quirina-
le, adavviare i lavori deidue grup-
pi disaggi. Alle 11Napolitano riu-
niràlesei personalitàincaricatedi
occuparsi dei temi economico-so-
ciali ed europei: Enrico Giovanni-
ni (Istat), Giovanni Pitruzzella
(Antitrust), Salvatore Rossi (Ban-
kitalia), Giancarlo Giorgetti (Le-
ga), Filippo Bubbico (Pd) e il mini-
stro Enzo Moavero Milanesi. Alle
12 sarà la volta dei quattro esperti
di temi istituzionali: il costituzio-
nalista Valerio Onida, Luciano
Violante (Pd), Mario Mauro (Scelta
civica) e Gaetano Quagliariello
(Pdl). Due incontri già operativi,
nei qualidovrebbero megliopreci-
sarsi tempi e modi (non ancora
chiara, adesempio, lasede) disvol-
gimento dell’incarico che il capo
dello Stato ha così tratteggiato:
«Formulare precise proposte pro-
grammatiche che possano diveni-
re oggettodi condivisioneda parte
delle forze politiche».Che la strada
sia tutta in salita, lo rivela il fuoco
difila dicritichepiovuto suisaggi,
all’indomani della nomina quiri-
nalizia. Dubbi sul fatto che possa-
no essere «risolutivi» sono stati

espressidal Pd.Durecritiche epu-
re un ultimatum didieci giorni so-
no arrivati dal Pdl.

Il sospetto che i «badanti della de-
mocrazia» (Beppe Grillo) possano
celare un tentativo di «golpe bian-
co», è venuto dal M5S. Tante e tali
accuse, da spingere il Quirinale a
intervenire con una nota, ieri, nel
pomeriggio di Pasquetta, per sot-
tolineare che al di là di «legittimi
dubbi e scetticismi», certi «timori e
sospetti»sono «artificiosie del tut-
to infondati». Quando il lavoro dei
due gruppi inizierà, assicura il
Colle, «risulteranno evidenti sia il
carattere assolutamente informa-
le e il fine puramente ricognitivo
dell’iniziativa assunta dal Presi-
dente della Repubblica sia i limiti
temporali, d’altronde ovvi».

E a chi storce il naso rispetto ai
nomi scelti, risponde via Twitter il
portavoce di Napolitano, Cascella:
«Personalità scelte con criteri og-
gettivi per il lavoro già svolto e il
ruolo ricoperto». Stamattina, con
il via all’attività dei due gruppi, si
proverà ad archiviare le polemiche
ed entrare nel vivo. I dossier sul ta-
volo sono cruciali. Da un lato, pre-
me ancora la crisi economica,
dall’altro lato, si devono affrontare
le questioni istituzionali: prima
tra tutte la legge elettorale.
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Al Prof in carica basterebbe un decreto

Legge elettorale
Anche da Grillo sì

se torna Mattarellum

Pdl vuole un nome di “garanzia” mentre «la casa brucia»

Il Cav non si fida e cerca
l’intesa sul nuovo presidente

A sinistra il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano;
sopra Sandro Bondi

di TEODORO FULGIONE

ROMA – L'obiettivo è e resta il
Quirinale. Il Pdl vuole rassicura-
zioni sul «nome di garanzia» del
nuovo presidente e non si fida
delle mosse del Pd. Le commis-
sioni dei “saggi”cheGiorgio Na-
politano ha creato (anche) per
fornire unabase didialogo tra lo
stesso Pdl ed i Democrats, non
convincono Silvio Berlusconi.
Eppure il Cavaliere inizialmente
avevadato il via libera allaparte-
cipazione di un uomo fidato, co-
me Gaetano Quagliariello, al
gruppo che studia la legge elet-
torale.

Il timore, sollevato fin dai pri-
mi momenti dai falchi del Pdl, è
che i gruppi servano soltanto a
far recuperare tempo al Pd (alle
prese conuna lotta intestina vio-
lentissima) e a spuntare l’arma
di ricatto del «voto a giugno». E a
questi sembrerebbe aver dato
ascolto Berlusconi. Poco dopo
l’annuncio del Colle della prima
riunione dei due gruppi (stamat-
tina al Quirinale), Angelino Al-
fano rompe gli indugi: «O c'è
un’intesa politica piena che con-
duca a un Governo di larga coa-
lizione - avverte – o è indispensa-
bile andare subito al voto senza
che sia resa impraticabile la fine-

stra elettorale di giugno».
«Riteniamo opportuno che il

presidente Napolitano riprenda
le consultazioni con le forze poli-
tiche, e che le stesse forze politi-
che riprendanoa parlarsi.La ca-
sa brucia e non sarebbero com-
prensibili altri rinvii e dilazio-
ni», si legge in un comunicato
che ha anche il compito di smen-
tire le accuse di “inciucio” con il
Pd che arrivano dal M5S. Lo
spauracchio delle elezioni a giu-
gno-luglio (possibile solo nel ca-
so si arrivi immediatamente alla
nomina del nuovo capo dello Sta-
to, l’unico che potrà sciogliere le
Camere) è un messaggio chiaro
al Pd: discutiamo su governo e
Quirinale.

D’altronde, le file di chi nel par-
tito vuole il voto a breve sono
sempre più affollate. I falchi
sventolano sondaggi più che po-
sitivi e vogliono prevenire l’even -
tuale discesa in campo di Matteo
Renzi con il Pd che potrebbe crea-
re un’azione di disturbo. Di di-
verso avviso, invece, gli alleati
della Lega che temono una deba-
cle elettorale. «I falchetti del Pdl
dovrebbero mostrare a Berlusco-
ni un sondaggio con Renzi e for-
se la fregola del voto passereb-
be!», scrive su twitter il senatore
Raffaele Volpi. Le commissioni

di saggi appaiono già in disar-
mo. E sono sotto attacco del Pdl.
«Verifiche e approfondimenti –
spiegaMaurizio Gasparri – sono
doverosi ma devono essere rapi-
di. Manovre dilatorie creano solo
problemi ulteriori. Peggio poi
sarebbe se la sinistra usasse que-
sto tempo per ambigue manovre
per l’elezione del nuovo Capo del-
lo Stato». E poi c'è la
questione del gover-
no Monti che resta
in carica, seppur
per sbrigare gli af-
fari correnti. E il Pdl
non ci sta. «I saggi
non possono sosti-
tuirsi nè al Parla-
mento neoeletto nè
alla necessità di dar
vita a un nuovo go-
verno», spiega Fa-
brizio Cicchitto. «Il
governo della prece-
dente legislatura non ha alcuna
legittimazione non avendo otte-
nuto la fiducia del nuovo Parla-
mento», fa eco Sandro Bondi. Più
dialogante Maurizio Lupi. «Bi-
sognerebbe superare quel pre-
giudizio del Pd nei confronti di
Pdl e Berlusconi. Se i saggi pos-
sono aiutarci, noi siamo contenti
e li sosterremo. In caso contra-
rio, andremo alle elezioni».

Primo piano

| L’EMERGENZA |
di FRANCESCO

CARBONE

ROMA – Il lavoro del
gruppo di saggi indi-
cati da Giorgio Napoli-
tano per l’emergenza
economica non è anco-
ra iniziato. Ma l’emergenza è fin
troppo nota da mesi: per le azien-
de e i contribuenti si tratta di li-
quidità agli sgoccioli e portafo-
gli deserti. Due le strade maestre
individuate per affrontare la cri-
si: pagare parte dell’enorme de-
bito delle pubbliche amministra-
zioni, circa 90 miliardi (secondo
Bankitalia) da restituire alle im-
prese. E attutire le prossime, pe-
santissime “nuove” scadenze fi-
scali (Tares, Imu, Iva), o almeno
rimodularne l’impatto dove pos-
sibile. Sempre “appesi” poi due
temi cruciali: gli esodati e il rifi-
nanziamento degli ammortizza-
tori. Per quanto riguarda i “li -
quidi” le scadenze sono ravvici-

nate: oggi si dovrebbe svolgere
un incontro a Palazzo Chigi per
mettere a punto il testo del decre-
to per la restituzione. Testo al
quale già da giorni si lavora al
Tesoro. Già noti i paletti dell’ope -
razione: prima tranche di 40 mi-
liardi (20 nel 2013 e 20 nel 2014)
con priorità alle imprese. Poi pa-
gamenti alle banche. E ulteriori
tranche successive. Il dl dovreb-
be quindi già andare all’esame
del prossimo Cdm per poi affron-
tare il percorso parlamentare.
Parallelamente le due aule ap-
proveranno le risoluzioni per il
via libera alla nota di variazione
del Def che servirà a registrare la
variazione di bilancio (+0,5% di

deficit nel 2013, con un livello
ipotizzato del 2,9%). Il decreto
passerebbe a questo punto
all’esame del Parlamento anche
se ancora non è noto se sarà asse-
gnato alle commissioni perma-
nenti di merito (le Bilancio, anco-
ra non insediate) oppure alle
commissioni speciali. In ogni ca-
so tutti gli schieramenti politici
sembrano, a questo punto, favo-
revoli all’intervento.

Altro fronte caldo è quello fi-
scale visto che si avvicina un lu-
glio da incubo: scatta la Tares, c'è
il primo acconto dell’Imu 2013,
l’aumento dell’Iva dal 22 al 23%
su moltissimi beni di largo con-
sumo, e la consueta dichiarazio-

ne dei redditi. Un nuo-
vo salasso, insomma.
Per la Tares, grazie
anche all’interessa -
mento della presiden-
te della Camera Laura
Boldrini, si andrebbe
ad un rinvio. E oggi ne

parlerà un tavolo tra sindaci e
sindacati. L’Imu invece, dati an-
che i tempi stretti per un’even -
tuale modifica, bisognerà proba-
bilmente rassegnarsi a pagarla,
anche se qualcosa potrebbe poi
succedere in sede di conguaglio.
E sembra assai difficile anche
uno stop all’aumento dell’Iva, al
quale è agganciato l’equilibrio
dei conti pubblici. Ma questo si
saprà in un paio di settimane,
cioè quando il Governo presente-
rà il Documento di Economia e
Finanza nel quale indicherà gli
andamenti macro e quindi la
possibile tollerabilità di un inter-
vento contro l’aumento dell’im -
posta.

Debiti, oggi incontro a Palazzo Chigi
Sul fronte fiscale, Boldrini sollecita verso un rinvio della temuta Tares

di GIULIANA PALIERI

ROMA – E' già partito il tiro al
bersaglio contro il ruolo inedito
dei saggi chiamati a fare quei
miracoli non riusciti ai partiti.

Tra questi spicca la riforma
della legge elettorale che gli
sherpa delle forze politiche, do-
po una estenuante prova di forza
frammezzata da in-
stancabili appelli
di Napolitano,
hanno abbandona-
to a se stessa quasi
alla vigilia del voto
di febbraio. Colpa
di diffidenze, so-
spetti e veti incro-
ciati che hanno ga-
rantito la sopravvi-
venza del Porcel-
lum, e il risultato è
sotto gli occhi di
tutti.

Ora, evidente-
mente, il presiden-
te della Repubbli-
ca, punta attraver-
so il filtro del grup-
po dei saggi, a la-
sciare ineredità al suosuccesso-
re insieme all’arma del voto anti-
cipato (se dovesse permanere
l’impasse) una legge elettorale
risanata e liberata dalle “porca -
te”. Una impresa difficile (per i
saggi) ma non impossibile (per il
governo).

Almeno stando al costituzio-
nalista Michele Ainis il quale
all’Ansa ha detto ad esempio che,
volendo, «Monti potrebbe fare
un decreto di due righe con cui
stabilisce che abroga il porcel-
lum e rivive il mattarellum».

L’uovo di Colombo – verrebbe
da dire – che può non risultare
indigesto ai partiti e, soprattut-
to, al movimento di Beppe Grillo.

È stato proprio il leader delle
Cinque stelle, venerdì scorso a
strattonare le forze politiche
verso il Mattarellum: «Tornare
subito alla legge elettorale pre-
cedente».

Una legge che ha funzionato
bene dal '93 al 2005 (suggellan-
do il passaggio alla seconda Re-
pubblica) e che è stata modificata

d’imperio dal cen-
trodestra per muti-
lare la probabile vit-
toria del centrosini-
stra, come poi ha
ammesso proprio lo
stesso “padre” del
Porcellum, illeghi-
sta Roberto Calde-
roli.

L'architrave della
legge di Sergio Mat-
tarella poggia inve-
ce sul sistema mag-
gioritario a un tur-
no per il settanta-
cinque per cento dei
seggi (sulla base di
collegi uninomina-
li) e per il venticin-
que per ceto sul pro-

porzionale (in un collegio unico
nazionale).

Nel menù dei quattro saggi
dovrebbe esserci anche la rifor-
ma delle Camere con il taglio del
numero dei parlamentari e il su-
peramento del bicameralismo
perfetto, dove la sintonia tra le
forze politiche è decisamente
maggiore, anche per la spinta
che sale dal paese (e dal movi-
mento di Beppe Grillo).

Altra priorità istituzionale i
costi della politica. Molti i nodi
da sciogliere, dunque mentre il
tempo sfugge.

Con il Pdl che scalpita e già
prepara la macchina elettorale
per giugno.

Sergio Mattarella

Altrimenti
dal partito

si ribadisce
il ritorno

al voto

QUIRINALE, CONTO ALLA ROVESCIA

Il Friuli potrebbe far slittare il voto a maggio
ROMA - Le votazioni del Parlamento in seduta comune e dei 58 delegati regionali per
eleggere il nuovo Capo dello Stato cominceranno entro aprile? La Costituzione prevede
che il prossimo 15 aprile, il Presidente della Camera Laura Boldrini convochi in seduta
comune Parlamento e delegati regionali per eleggere il nuovo Presidente della Repub-
blica. Nelle precedenti elezioni lo spazio di tempo intercorso tra la diramazione della
convocazione e l’inizio della seduta comune è stato generalmente compreso fra i dieci
giorni (1964, 1971, 2006) e i quindici giorni (1985, 1992, 1999). Questo lasso di tempo
serve soprattutto alle comunicazioni ai Consigli Regionali sugli adempimenti loro richie-
sti e l’elezione dei delegati regionali.

Quest’anno le elezioni regionali in Friuli Venezia Giulia si terranno il 21 e 22 aprile.
Non è chiaro se i delegati regionali dovranno essere eletti dal vecchio o dal nuovo Con-
siglio regionale. Ogni regione (eccetto la Valle d’Aosta cui spetta un solo delegato) dovrà
eleggere tre delegati, «in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze».
L'articolo 14 dello Statuto del Friuli prevede che il Consiglio regionale sia eletto per 5 an-
ni. Nel 2013 si voterà il 21 e 22 aprile, ma lo stesso statuto prevede che il nuovo Consiglio
si riunisca entro i 20 giorni dalla proclamazione degli eletti. Dunque le elezioni in Friuli po-
trebbero far slittare l’inizio del voto per il Presidente della Repubblica a maggio? La Co-
stituzione (articolo 85) prevede la proroga dei poteri del Presidente della Repubblica in
carica solo se le Camere sono sciolte o manca meno di tre mesi alla loro cessazione.

Laura Boldrini
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La discarica abusiva si allarga e si riempie nuovamente di materiali altamente pericolosi

A Censo di Mele si scarica ancora
Non solo cemento amianto, anche materiali di risulta e medicinali scaduti

di VALERIO PANETTIERI

MELFI – L’ultima segnalazione è arri-
vata due mesi fa. Uno scempio in piena
regola che va avanti da anni e che il
Quotidiano aveva già ampiamente se-
gnalato. Ma sembra che non ci sia solu-
zione per la pattumiera a cielo aperto di
Censo Di Mele, a pochi passi dal centro
urbano. Ancora una volta gli agricol-
tori sono sul piede di guerra perché la
discarica abusiva, anziché essere di
fatto eliminata, si allarga ulteriormen-
te con “nuovi” materiali scaricati ille-
galmente. Le fotografie sono eloquen-

ti: non c’è soltanto il ce-
mento-amianto a far bel-
la mostra di sé assieme a
materiali di risulta in ar-
rivo molto probabilmen-
te da cantieri o da ristrut-
turazioni, ma soprattut-
to medicinali. Centinaia
di scatole di pasticche,
provette ed altro lasciati
a marcire sul terreno.
Materiali potenzialmen-
te tossici e pericolosi per
il terreno restano lì a
marcire. Eppure la cam-
pagna di sensibilizzazio-
ne sul problema ambien-
tale è continuata per lun-
go tempo, ma nonostan-
te tutto le cose non sem-
brano essere affatto cam-
biate dall’ultima volta in
cui Alessandro Zenti, fo-
toreporter della zona, ha
puntato la sua macchina
fotografiche da quelle
parti.

Ci sono mobili, lavan-
dini, sanitari, materiale
da costruzione ed eter-

nit, tutti fattori che stanno ad indicare
ristrutturazioni con smaltimento a
“costo zero”, ma ci sono soprattutto
medicinali. Così tanti da lasciare sup-
porre che non si tratta di semplici pri-
vati. Gli agricoltori ovviamentealzano
nuovamente la voce, promettendo at-
tenzione costante sul sito, ma il luogo
sembra essere praticamente un’oasi
favorevole a molti scaricatori abusivi.
Di fatto però l’intervento non sembra
aver dato i frutti sperati. La zona resta
pericolosamente a rischio tanto da
chiedere un controllo costante su quel
pezzo di territorio per evitare nuovi
scempi.

L’amianto intanto resta a marcire e a
disperdere le fibre cancerogene men-
tre i principi attivi dei medicinali sca-
duti finiranno per essere assorbiti dal
terreno, creando situazioni potenzial-
mente ancora più pericolose a lungo
termine. Una discarica segnalata, ri-
pulita e ancora una volta riempita di-
mostra la piccolezza di chi insiste a get-
tare tutto in mezzo al nulla, nonostante
esista un servizio di smaltimento che
sembra funzionare a dovere.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le immagini di Alessandro Zenti non lasciano nulla al caso. Mobili e materiale edilizio
fanno da padroni in questa area a vocazione agricola

L’ultima segnalazione
avvenuta a febbraio
poi la bonifica
e nuovamente
riempita di rifiuti
pericolosi
Serve un intervento
costante delle autorità
per frenare l’assalto
degli scaricatori
che usano la zona
per smaltire
a costo zero

Serie di incontri con il segretario Falotico e dei segretari nazionali Di Quattro e Coli

Domani il congresso della Cisl pensionati
SI TERRÀ domani a partire 9, al
Giubileo Hotel di Rifreddo il nono
congresso regionale dei pensionati
della Cisl. Un momento per fare il
punto sulle «difficoltà dei pensiona-
ti nella regione più povera d’Italia,
chiedendo “Un nuovo welfare inter-
generazionale e solidale”».

La Cisl, nel comunicato stampa,
parla di un sindacato «che stia al
passo con i tempi, che rimanga ba-
luardo a difesa dei pensionati e in
generale di tutte le fasce deboli della
popolazione lucana, nella regione
più povera d’Italia incui i morsi del-
la crisi si fanno sentire in maniera

ancora più acuta rispetto al resto del
Mezzogiorno. Ma anche un’orga -
nizzazione che sappia unire le gene-
razioni, in un momento in cui si ha
estremo bisogno di coesione socia-
le».

Questi quindi i temi a cui si artico-
lerà il nono congresso della federa-
zione dei pensionati Cisl lucana. Al
congresso ci sarà il segretario della
Cisl di Basilicata, Nino Falotico, e
dei segretari nazionali dei pensio-
nati Maria Di Quattro e Loreno Coli.
«In uno scenario sociale ed economi-
co che è in continuo mutamento –di -
chiara il segretario generale dei

pensionati Cisl della Basilicata, Vin-
cenzo Pardi – il sindacato deve apri-
re una riflessione seria e operativa
per restare al passo con questi cam-
biamenti, organizzandosi per esse-
re perno e pungolo per un nuovo e
più solido welfare, che garantisca la
qualità della vita ai pensionati e pro-
spettive di futuro ai giovani; c’è ne-
cessità di risposte urgenti ai nuovi
bisogni sociali e lavorativi, alla vigi-
lia di un nuovo quadriennio che si
preannuncia duro, difficile, delica-
to, ma anche carico di responsabili-
tà a cui la nostra organizzazione
non può e non deve sottrarsi».

I temi proposti
per gli incontri
guardano
alla revisione
del welfare

Il segretario regionale
della Cisl Nino Falotico

Non solo inerti e mobili: anche amianto e soprattutto medicinali scaduti gettati direttamente sul terreno. Un affare molto pericoloso per la
salute del terreno, di fatto inquinato dalle pesanti sostanze chimiche contenute nelle pillole e nelle boccette
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Parcheggi, class action, delocalizzazione degli uffici pubblici nella disamina di Anastasio

Per una cultura radicata della Ztl
Alcune idee per rilanciare il centro storico tra commercio, disagi e bellezza
A POTENZA, da quel fatidico
giornodall'entrata invigore
della Ztl,e nonsolo, l’esisten -
za di noi concittadini, dei
commercianti, degli utenti,
degli scolari e dei professio-
nisti è divenuta più di una
sopportazione, una conti-
nua lotta per respirare un
alito di benessere, di serenità
e tranquillità. Sono ormai
lontani ricordi, di quando
nel centro storico vivevano,
al suo interno, circa la metà
dei residenti, di quando il
boom degli anni ‘80, dopo il
sisma, non scatenò quel va-
riegato putiferio come la na-
scita delle cooperative edili-
zie, nelle zone decentrate e
periferiche (la C6, la zona
“G”), i fienili-villini sparsi
nelle campagne vicine e, più
di ogni altra malattia, la stes-
sa desertificazione del cen-
tro storico, o la corsa per di-
morare nei “casermoni” o
nelle abitazioni dormitori,
ma il progresso è anche que-
sto, ma dev’essere costrutti-
vo.Non sipuòabitare inuna
zona, come invia dei Molina-
ri, senza la presenza di far-
macie, alimentari, edicole, e
di vivere quasi in adiacenza
con un campetto sportivo.

È solo
questio -
ne, forse,
per un at-
timo, di
voler im-
medesi -
marsi in
un citta-
dino che
vuole es-
sere so-
pra le ri-
ghe, che,
nella sua
solitudi -
ne, cerca
di voler
dare,
esprime -
re e pale-
sare il
proprio
pensiero
per un
paese mi-
gliore:
Potenza.
Il voler
reagire a
brutture
che da
molto
tempo si
sono suc-
cedute
nella real-
tà quoti-
diana,
non ulti-
mo lo scempio della piazza
Mario Pagano. Si è tanto vo-
ciferato, poco legiferato, ed
ancora, nulla si è ottenuto
dall'insieme di persone de-
putate, dagli elettori, a deci-
derelamigliore stradadain-
traprende per la pace e la pro-
sperità di una comunità, di
propinare il bene comune e
non quello di produrre dissi-
di, lamentele, asti e dissapo-
ri. Quando ho operato nel-
l'ambito della ricostruzione,
ho dovuto decidere su quali
materiali adoperare per mi-
gliorare l'architettura degli
edifici, la cartella colori, la
faccia-vista e altro, in rela-
zione con lavivibilità del pro-
prio habitat. Maancora oggi
noto che sono state pochissi-
me le persone che hanno, con

oculatezza, usata quella car-
tella dei colori, o che hanno
installato il materialeappro-
priato per valorizzare il cen-
tro storico. Oggi, dopo tren-
t'anni da quel novembre
1980,la condizionenon èmi-
gliorata, a parte forse l'ado-
zione della “verticalità” gra -
zie alla costruzione delle sca-
lemobili,come perPerugiaa
esempio; ma il punto nevral-
gico della fruibilità non è sta-
to bypassato. Cisi trova sem-
preimpelagati e imbottiglia-
ti nel traffico cittadino e la
lotta perenne per il posto au-
to diventa molto esasperante
e nuoce gravemente alla sa-
lute.

A parte la condizione della
Ztl che danneggia i commer-
cianti del centro storico, c’è la
condizione generale della
città. A Perugia, a Firenze, a
Bergamo, a Verona, le condi-
zioni sono diverse e favore-
voli perché è la corografia
che attua la Ztl. A Potenza
non esistono viali di circon-
vallazione, non c’è un Adige
che circonda e protegge il
centro storico, non vi sono
parcheggi atti ad ospitare la
miriade di turisti quotidiani
che rendono omaggio al
Duomo, al Museo, al Parco.
Qui ci s’incrocia conlestesse
persone in auto, a piedi ogni
giornoe, avolte, anchequal-

che volta in più; il residente si
arrovella l’animo per par-
cheggiare l'auto sotto lapro-
pria abitazione perché non
può percorrere duecento me-
tri a piedi per raggiungerla.
Il “turista” che giunge da
Terranova del Pollino deve
pagare un’ora di sosta due
euro per consegnare il docu-
mento all’Inps, o recarsi in
Comune per l’esitodi una ga-
ra esperita, pochissimi sono i
turisti e, con un po’ di beffa,
giungono con il torpedone,
regolarmente sistemato in
un luogo da non creare in-
tralcio. Il bacinod’utenza dei
potenziali acquirenti, nella
zona storica, non è alla porta-

ta fiorentina o romana; qui si
è in un grande paese, che,
forzando,si pronunciacittà.
Gli abitanti sono gli stessi e
girano per via Pretoria, a vol-
te su viale Dante. Lo spec-
chietto per leallodole, il com-
merciante o l'artigiano, an-
cora non lo ha installato, e
questo, a mio parere che ne-
cessitaper ri-decollareconle
attività e per guadagnare.
Sottrarre interesse alla via
del Gallitello, alla Gd - gran-
dedistribuzione - creareuna
piccola, decorosa, valida e
concorrenziale via de’ Cal -
zaioli, Condotti, Napoleone,
suonare da mane a sera le
proprie trombe, associare i

vostri locali a musica, intrat-
tenimento, mischiare il sa-
crocon ilprofano, l'abbiglia-
mentoconle caccealtesoro,i
farmaci con le letture di Dan-
te, stare attenti a non lievita-
re i prezzi, ma mantenersi
nel giusto guadagno con
un'equa concorrenza.Parla-
re con gli amministratori,
renderli consapevoli che la
Ztl, può essere valida se pri-
ma vi è una cultura della stes-
sa, radicata; una fruibilità
degli spazi, strade che posso-
no sopportare l'afflusso de-
gli autoveicoli in transito e in
sosta, un ottimo collegamen-
to con la periferia e il centro,
non lasciare l'imbuto di via

«Il sindaco prima chiede
l’incontro e poi non si presenta»

DIVERSA è la visione imma-
ginaria del grillo e delle cica-
le. Il Grillo è famoso nel ro-
manzo di Collodi perché voce
della coscienza che cerca di
orientare Pinocchio verso
scelte giuste.

Antitetica è la immagine
della cicala, vista nelle favole
come un soggetto non previ-
dente (la formica e la cicala).
Eppure appartengono agli
insetti e per di più fanno lo
stesso verso: friniscono.

Ecco allora che si sceglie
chi impersonare, scelta che
si registra anche in queste
ore a livello locale.

Venerdì scorso doveva ve-
nire in commissione consi-
liare il sindacoper discutere
della Ztl, incontro mancato
per indisponibilità del sin-
daco, nonostante fosse stato
da lui richiesto dopo che nel
consiglio comunale si era di-
scusso della questione e del
piano trasporti.

Argomento già trattato e
fortemente criticato anche

da alcune forze di maggio-
ranza, che poi hanno prefe-
rito il silenzio in consiglio
comunale.

Nella conferenza stampa
tenuta dai gruppi di opposi-
zione si è evidenziata la capo-
tica scelta della Ztl, che di fat-
to non ha dato i risultati da
alcuni sperati, e che ha ag-
gravato la crisi del centro
storico e della intera città.

La contestuale chiusura
di via Bonaventura, del co-
siddetto mercato dei poveri,
del dancing di Montereale,
la assenzadi autobusche ar-
rivano al centro sono tutti
elementi che hanno acuito la
crisi, distruggendo microsi-
stemi che garantivano pre-
senze e vitalità al nucleo an-
tico.

Per questo ne abbiamo
chiesto la immediata so-
spensione.

Ecco che come d'incanto
sulla questione finalmente
si pronuncia il Pd, per mezzo
del capogruppo e del segre-

tario cittadino, muti come
pesci in consiglio comunale.

Aquestedue cicalemiper-
metto di ricordare che la ri-
chiesta di immediata so-
spensione non è demagogi-
ca o contraddittoria, è una
posizione coerente con una
scelta da sempre criticata,
che guarda i nefasti risultati
ottenuti da questa ammini-
strazione e tieneconto dei la-
menti di tutti: residenti,
commercianti, visitatori,
cittadini e utenti.

Del resto la contestazione
alla Ztl viene anche da pezzi
di maggioranza, o si sono
pentiti?.

Parimenti ricordo al se-
gretario cittadino che la que-
stione non può definirsi con
incontri con questa o quella
associazione, questo o quel
commerciante (che al massi-
mo rappresenta se stesso).

La questione riguarda la
città di Potenza nella sua in-
terezza, ed i diversi consi-
glieri comunali sono gli uni-Una delle rampe delle scale mobili e accanto il sindaco Santarsiero

messo “sott’accusa” dal consigliere Lacerra

Una volta
via Pretoria,
pulsava,
fr emeva
di parole,
di dialoghi,
consigli
e scambi
di ricette
fra comari

Una delle telecamere installate a un varco d’accesso al centro storico. Accanto la segnaletica apposta all’inizio di largo Pignatari
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Potenza

Rione Cocuzzo
un luogo abbandonato

a se stesso
RIONE Cocuzzo abbando-
nato a se stesso. L'investi-
mento (nella foto l’auto) di
una signora, accaduto al-
cuni giorni fa in via Tirre-
no a Potenza, ha il senso
della tragedia annuncia-
ta, in quanto più volte, an-
che in tempi non sospetti,
ho denunciato alle forze di
opposizione e di maggio-
ranza dell'assise comuna-
le, lo stato di totale abban-
dono di uno dei rioni più
popolati della città.

Assenza di
dossi e rallenta-
tori, asfalto a
pois dove non é
difficile rinve-
nire buche pro-
fonde anche 15
cm, area sotto-
stante la famo-
sa "nave" desti-
nata al declino
totale e alle pra-
tiche meno con-
sone per un
centro abitato
(...), segnaleti-
ca pessima ma
soprattutto ine-
sistenza di for-
ze dell'ordine
su tutto il terri-
torio del rione. La polizia
ed i carabinieri si tengono
ben distanti da un rione
nel qualenegli ultimianni
sono state diverse le morti
per overdose. Invece gli ad-
detti della polizia locale po-
co gradiscono le nostre
strade tant'é che non é dato
vederli neppure il giorno
del mercato rionale.

Una vergogna, una as-
surda vergogna, conside-
rato che il sindaco Vito
Santarsiero ha raccolto
tra gli abitanti del "Serpen-
tone" circa il 70 per cento
delle preferenzeed haelet-
to due consiglieri comuna-
li, tra cui il bravoSebastia-
no Papa.

Proprio al consigliere
Papa chiedo una maggio-
re presenza e attenzione al-
la comunità nella quale é

stato eletto e che da un ba-
nale "incidente" probabil-
mente sta lanciando un
grido d'allarme.

Non possiamo ricordar-
ci di questo rione solo in oc-
casione delle Via Crucis
del bravo e instancabile
Don Donato Lauria, della
festa rionale in settembre e
in tempo di elezioni: il rio-
ne ha bisogno di cura ed at-
tenzioni. Non a caso il co-
mitato elettorale per il Par-
lamento del presidente Vi-

to De Filippo
aveva sede
proprio qui,a
quattro passi
dal luogo del-
l'accadimen -
to increscio-
so e per fortu-
na non tragi-
co, almeno si
spera.

Gli inter-
venti neces-
sari, dei quali
il Sindaco e il
Consigliere
Papa, devono
farsi perso-
nalmente ca-
rico, sono vol-
ti alla sicu-

rezza stradale edei cittadi-
ni di un rione troppo spes-
so considerato ghetto. Le
nostre strade, e avendo
un'azienda sulla via prin-
cipale ho modo di consta-
tarlo, molto di frequente
vengono scambiate per le
piste di Indianapolis, no-
nostante a 500 metri sia
presente una scuola e un
parco giochi, a detta di Pa-
pa e Santarsiero orgoglio
della città per i più piccoli.

L'augurio è che la signo-
ra investita si riprenda
presto eche, magari, ancor
prima dei necessari inter-
venti dell'amministrazio-
ne i cittadini che frequen-
tano evivono il rione inizi-
no acomportarsi conmag-
giore senso civico.

Fabio Lottino
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Vaccaro nei pressi della Fal.
Nascere, con l'idea di vivere
nella Ztl, e non divenirlo. Ul-
timare tutte le infrastruttu-
re adiacenti, speciecon i par-
cheggi o mezzi pubblici: in
una piccola città circolano
navette elettriche per le stra-
dine del centro storico, ma
non è il nostro esempio.

Dare vita a una class action
per i commercianti,per la re-
stituzione degli importi ver-
sati per pagare i verbali per
aver transitato oltre il varco,
solo per scaricare merce o
per parcheggiare perché i
posti erano tuttioccupati dai
residenti che non rispettano
gli ingombri delle proprie

auto, dai non residenti che
giustamente pagano la quo-
ta annuale e quindi usufrui-
scono del servizio, dai molti
militi, dagli handicappati e
dai numerosi impiegati che
orbitano nello stesso spazio.
Sappiamo che Potenza è un
enorme centro del terziario,
ma sembra esagerata la con-
centrazione di uffici ed agen-
zie al centro storico; è natu-
rale che si collassi in tutte le
direzioni. Per questo deloca-
lizzare quanto più è possibi-
le, certo, per migliorare l'af-
fluenza e andare incontro ai
commercianti, è meglio una
bottega che non una filiale
bancaria. Gli stessi commer-

cianti che hanno “abbando -
nato” la loro storica sede per
preferire la nuovazonacom-
merciale o persino Tito scalo,
per molti versi più caotica,
confusionale e congestiona-
ta dall'enorme traffico e per
l'esistenza non solo commer-
ciale ma terziaria e dirigen-
ziale. Possibile che non si è
pensato di dividere le zone?
Da una parte del Basento le
banche, dall'altra laSanità; a
Rossellino le scuole … ma
tutto questo rende anche me-
no “romantico”, se vogliamo
osare, il ritrovarsi nella via
Pretoria, che racconta il suo
passato, perché Potenza, ne
ha di storia da raccontare e

non solo nel giorno del suo
Patrono. Una volta il centro
storico era vivo, pulsava, fre-
meva di parole, di dialoghi,
di consigli, di scambi di ricet-
te fra comari, studenti che si
recavano nelle abitazioni li-
mitrofe per studiare insie-
me. Ancora, l'impiegato si
recava dal salumiere, quan-
do il mascarpone era giallo e
si vendeva sfuso, il bancario
dall'orologiaio, il pensionato
che usciva dallePoste, entra-
va ad acquistare un chilo di
banane dal “Re” e di fronte
trovava l’Upim: il supermer-
cato di allora.

Gianni Anastasio
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Trasporto pubblico
La proposta del “C13O”

Atti vandalici al Serpentone
I residenti installano

telecamere a proprie spese

DOPO una serie di atti vandalici notturni sulle macchi-
ne parcheggiate, gli inquilini delle scale 1, 3 e 5 del Ser-
pentonehanno dettobastacomunicando in unvolanti-
no la loro reazione. E’ stata infatti formalizzata – come
si legge – una denuncia contro ignoti nella speranza
che le autorità competenti individuino i responsabili di
tali gesti. Ma soprattutto i cittadini pare abbiano prov-
veduto a loro spese all’installazione di un impianto di
videosorveglianza con le telecamere puntate proprio
sotto i porticati “a tutela della proprietà”, nella speran-
za lo strumento si riveli un adeguato

Uno scorcio dei porticati. A destra il volantino che è stato
affisso dopo gli atti vandalici

SARA’ illustrata il prossimo 4 aprile, alle
17, nella sede del “Comitato 13 Ottobre”di
vicoletto Branca la proposta definitiva ela-
borata dal Comitato sull trasporto pubbli-
co urbano, alla luce dei vari incontri tenuti
sia con l'amministrazione comunale che
con la struttura cui è stata
demandata la elaborazione
del relativo piano comunale
ora in esercizio.

Nel corso della conferenza
stampa verrà consegnato al-
la stampa un elaborato con-
tenente dati numerici (chi-
lometri e costi) della propo-
sta elaborata dal “Comitato
13 Ottobre”, i particolari
della proposta medesima e il
raffronto, tra alcuni ele-
menti, del piano in esercizio
rispetto alla proposta del Co-
mitato.

Verrà da ultimo illustrato
il nuovo progetto, recente-
mente lanciatodal Comitato
denominato “Quartier generale” che vuo-
le stimolare proposte delle periferie citta-
dine e rurali per riqualificare i propri spa-
zi. Il progetto avrà durata di mesi due e si
concluderà prima dell'inizio dell'estate.

Un autobus
della linea
urbana

ci che rappresentano centi-
naia, ed alcuni migliaia, di
concittadini, risultando
portatori di tutti gli interes-
si in gioco e non solo di que-
sta o quella parte.

Ricordo a queste cicale che
lo statuto ha strumenti par-
tecipativi (comitati di quar-
tiere), e che quando sono ina-
scoltati giustamente si di-
mettono (Comitato centro

storico).
Noici riteniamogrilli,ma

non ci limitiamo a criticare,
ascoltiamo, osserviamo, va-
lutiamo e proponiamo: ar-
gomentando.

Bisognerebbe evitare inu-
tili cinguettii che coprono il
piùtenuee sensatoversodei
grilli.

Salvatore Lacerra
Gruppo Mal - Mpa
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LA SCHEDA

Sono 10 i municipi chiamati alle urne a maggio. Tra meno di un mese la consegna delle liste

E’ già febbre da comunali
I partiti tradizionali affilano le armi. Resta l’incognita rappresentata dai grillini

di GIOVANNI ROSA

MANCA oramai poco meno di
un mese. E tra riunioni più o
meno alla luce del sole, meet
up, grandi proclami e coali-
zioni che escono già allo sco-
perto, ci si avvia lentamente
alla consegna delle liste. Il
termine stabilito dovrebbe es-
sere quello di sabato 27 apri-
le,unmese primadelleelezio-
ni comunali che in questa tor-
nata cadono il 26 e 27 maggio.
Nella provincia di Potenza so-
no 10 i municipi che andran-
no al voto. Di questi, sei (Atel-
la, Castelluccio Superiore,
Pietrapertosa, Pignola, Ripa-
candida e Vaglio di Basilica-
ta) hanno concluso il quin-
quennio amministrativo, tre
(Genzano diLucania, Lavello
e Ruvo del Monte) escono dal
commissariamento per la ca-
duta delle rispettive giunte
nel corso dell'ultimo anno e
uno, cioè Sasso di Castalda,
nonostante la presenza di
una sola lista, nelle scorse co-
munalinon riuscìaraggiun-
gere il quorum
necessario per
l’elezione del sin-
daco. Chiariamo
subito. A oggi
non c’è nulla di
certo. Le voci si
rincorrono e mol-
to spesso vengo-
no smentite il
giorno dopo. Ma
questa è la politi-
ca. Alivello locale
poi si gioca sem-
pre sulla tattica
per non dare van-
taggi ai propri
avversari politi-
ci. Quindi di no-
mi se ne fanno
tanti, ma pochi
riusciranno ad
arrivare fino in
fondo. Ma andia-
mo per grandi.
C’è prima di tutto
una considerazione di carat-
tere generale da fare. Le co-
munali diquest'anno cadono
a pochi mesi dalle politiche.
Quindi un primo dato su cui
poter ragionare c’è. Senza gi-
ri di parole sono in molti a
chiedersi se il “ciclone Grillo”
reggerà l'urto delle comuna-
li. Giova ricordare che in pae-
si popolosi come Atella, Pi-
gnola e Lavello il Movimento
5 Stelle, stando ai risultati
della Camera del febbraio
scorso, è il primo partito. Da
Genzano a Castelluccio Supe-
riore fino ad arrivare a Vaglio
di Basilicata, quello di Grillo
non è il primopartito soloper
unamanciata di voti.L'unico
paese dove quei voti sono
ininfluenti è quello del neo de-
putato Vincenzo Folino. I
grillini, almeno per il mo-
mento e fatto salvo di alcune
eccezioni, si stanno muoven-
do sulle loro piattaforme vir-
tualicome imeetup.Da quisi
evince un certo attivismo per
la composizione delle liste,
anche se di nomi ufficiali an-
cora non se ne fanno. I partiti
più grandi, usciti con le ossa
rotte dalle politiche, si stanno
organizzando. Il Pd, ovvia-
mente, considerando anche
l’apparato di cui dispone in
tutti i paesi, è molto attivo so-
prattutto a promuovere il
centrosinistra. In tutti i co-
muni chiamati al voto dovreb-
be esserci una listache si ispi-
ra aquesti valori con ilPd che
la fa da padrone. Chiaramen-
te il centrodestra non starà a
guardare, anche se con ogni
probabilità opterà più per li-
ste civiche. Ci sono “casi” co -

me Lavello e Pignola dove il
centrosinistra per motivi di-
versi potrebbe arrivare spac-
catoallaresa deiconti.Maan-
diamo con ordine. Di Atella ce
ne occupiamoin un boxa par-
te. C’èCastelluccio Superio-
re. Indiscrezioni danno il sin-
daco uscente Egidio Salomo-
ne come candidato. Non è
chiaro se per il solo Pd oppure
per una coalizione del centro-
sinistra. Qualcosa si muove
sugli altri fronti. Anche se
non c’è ancora nulla di defini-
tivo. A Genzano di Lucania
la situazione è in divenire. Il
riserbo è assoluto. L’unico
partito che sta agitando un
po’le acque è il Pd che starebbe
lavorando auna coalizionedi

centrosinistra. I grillini, che
nelle scorse politiche hanno
avuto una importante affer-
mazione, stanno facendo la
loro parte. Il 6 aprile prossi-
mo, infatti, è previsto un in-
contro dove è probabile che si
discuta di amministrative. Il
leader localedel movimentoè
Valerio Caputo. In via di defi-
nizione anche la situazione
politica a Lavello. Il paese
dauno è il più grande tra quel-
li che sarannochiamati al vo-
toedesce fuoridalcommissa-
riamento. Poche le certezze.
Sicuramente il Psi, con espo-
nenti di centro e della società
civile, ha già un programma e
un nome “Per Lavello-Il bene
comune”. Questo movimento

fa capo al sindaco uscente
(prima ovviamente del com-
missariamento) Antonio An-
nale. C’è poi il Pd. Anche negli
ultimi giorni ci sono state del-
le riunioni. Da definire prima
di tutto il candidato. Il nome
più accreditato è quello del se-
gretario del circolo locale
Emanuela Di Palma, anche se
non si escludono una perso-
nalità, che pur non essendo
iscrittaal Pd,potrebbeessere
candidata. Una volta definito
il nome si ragioneràsu un’al -
leanza con Annale, per for-
mare un’unica coalizione di
centrosinistra oppure corre-
re da soli. Il centrodestra che
era nella maggioranza
nell’ultima giunta, dovrebbe

esprimere un proprio nome.
Ilpiù accreditatoalmomento
è quello dell’ex vicesindaco
Antonello Catarinella. Il Mo-
vimento 5Stelle, fortedell’af -
fermazione alle politiche, for-
merà con ogni probabilità
una propria lista. Nei giorni
scorsi è stato fatto un incon-
tro pubblico anche se, pare,
non siano stateprese decisio-
ni in questo senso. Si arriva
così a Pietrapertosa. Pietra-
pertosa. Nel paese del neo de-
putatoVincenzo Folinol’uni -
ca cosa certa sembra la scon-
tata ricandidatura di Anto-
nio Pasquale Stasi. Pur se
qualcosa si muove in altre di-
rezioni,almomento nonèan-
cora possibile direchi gli pos-

sa contendere lo scettro di
sindaco. A Pignola si parte
da una certezza: la candidatu-
ra per il centrosinistra dell’at -
tuale vicesindaco, nonchè
consigliere provinciale non-
chè presidente dell’Area Pro-
gramma Basento Bradano
Camastra, Gerardo Ferretti.
C’è poi l’outsider renziano
Marco Summa. Insieme a un
gruppo digiovani staportan-
doavanti undiscorsopolitico
che con ogni probabilità por-
teràallaformazione diunali-
sta civica, distinta e “distan -
te”da quella di Ferretti. Sum-
ma nelle settimane scorse ha
chiesto al gruppo dirigente
delPdle primariepersceglie-
re il candidato. «Al momento -
ha detto - non ci hanno ancora
risposto». Per questo si sta or-
ganizzando e nell’ultimo in-
contro pubblico (erano pre-
senti più di 300 persone) ha
già fatto capire che venderà
cara la pelle. Il centrodestra
sta ragionando. Non c’è nien-
te di definitivo anche se si fan-
no i nomi di Giancarlo Spa-

gnoletta, stori-
co esponente
del centrode-
stra pignolesee
il consigliere
comunale
uscente Giam-
piero Deiacovo.
Potrebbero fare
una lista anche
se potrebbero
nascere dei
punti di incon-
tro con il movi-
mento politico
di Summa. Sta-
remo a vedere.
C’è infine il Mo-
vimento 5 Stel-
le. Sul meet up
c’èfermento esi
parla espressa-
mente della for-
mazione di una
lista che potreb-
be trovare

nell’organizer del gruppo la
dottoressa Elvira DePaola, la
candidata ideale.A Ripacan-
dida più che di nomi si parla
di coalizioni. Il Pd e il Psi stan-
no lavorando in questo senso.
Una volta definito questo
aspetto si parlerà del candi-
dato. Improbabile,nonostan-
te la sua abnegazione,una ri-
candidatura per il sindaco
uscente Giuseppe Annunzia-
ta. Una curiosità. Per la pri-
ma volta voterannoper il sin-
daco anche le contrade dei
“confini contesi” che, giova
ricordarlo, fino alle scorse co-
munali hanno dato la propria
preferenza a Rionero. A An-
che a Ruvo del Montesi lavo-
ra per le coalizioni. Non è an-
cora chiaro se il sindaco deca-
duto nel dicembre scorso An-
tonio Carmine Romano si ri-
presenterà. Sasso di Castal-
da ci riprova a esprimere un
sindaco. Nella scorse elezioni
si presentò una sola lista che
non raggiunse il quorum ne-
cessario per validare le elezio-
ni. E’ probabile che quel can-
didato e cioè Rocco Perrone, ci
riprovi. C’è infine Vaglio di
Basilicata. Attualmente si
parla di due sole liste. Una del-
la giunta uscente e un’altra
del centrosinistra. Antonio
Musacchio, primo cittadino
uscente,non puòpiùricandi-
darsi. E’ probabile che a con-
correre per l’ambita poltrona
ci siaGiancarlo Tamburrino,
attuale vicesindaco. Per il
centrosinistra, invece il no-
me più accreditato è quello
dell’attuale capogruppo in
consiglio comunale Michele
Danzi.

Sopra Sasso di Castalda, il Comune più piccolo dove si voterà. A lato la contrada San Francesco dove quest’anno voteranno per il
municipio di Ripacandida

La nuova legge e il numero dei consiglieri

LE ELEZIONI comunali 2013 si ter-
ranno il 26 e 27 maggio in 11 comuni
della regione Basilicata. Dieci nella
sola provincia di Potenza. Non essen-
doci comuni con popolazione superio-
re ai 15.000 abitanti, non ci saranno
turni di ballottaggio quindi sarà
adottato il sistema elettoralemaggio-
ritario a turno unico. Come è già suc-
cesso nelle comunali del 2012, per
contenere la spesa delle pubbliche
amministrazioni, il governo Monti
ha ridotto il numero dei consiglieri
eletti, predisponendo un tetto massi-
mo anche per i membri dell’esecutivo.
Nello specifico. Per comuni come Ca-
stelluccio Superiore e Sasso di Castal-
da che hanno una popolazione (il dato
è riferito al censimento del 2011) ri-
spettivamente di 860 e 831 abitanti e
che quindi non raggiungono la so-
glia dei 1.000 abitanti si potrà votare

per il sindaco e per un Consiglio for-
mato da soli 6 membri. Il decreto mi-
nisteriale, inoltre precisa, che per
questi Comuni non è prevista la nomi-
na di una giunta (solo del vicesinda-

co) e che le funzioni degli assessori
spettano al primo cittadino. Per Co-
muni come Pietrapertosa, Ripandi-
da, Ruvo del Monte e Vaglio, che non
raggiungono i 3.000 abitanti, è previ-
sta l’elezione del primo cittadino e di 6
consiglieri. La giunta invece non può
superare i 2 assessori. C’è poi Atella
che di abitanti ne ha 3.863 (e quindi
nella fascia di riferimento che va dai
3.001 ai 5.000) potrà avere oltre al
sindaco, 7 consiglieri e 3 assessori. A
Genzano e Pignola si potranno eleg-
gere 10 consiglieri e il sindaco potrà
nominare 4 assessori. A Lavello che
può contare su una popolazione di
13.590 (e quindi rientra nello scaglio-
ne compreso tra i 10.001 e i 30.000
abitanti) si potranno eleggere 16 con-
siglieri. Il sindaco potrà invece for-
mare una giunta formata da 5 mem-
bri.

AT E L L A

Per il momento sono due le liste in corsa
ATELLA - Dopo trattative molto laboriose “coperte” dal più assoluto ri-
serbo, pare che anche la lista della maggioranza uscente, che ha am-
ministrato per un quinquennio il Comune di Atella, col consenso del
segretario locale del Pd, ragioniere Aldo D'Annucci (ragioniere-capo
del Comune) abbia scelto il suo candidato. Il nome che circola, infatti. è
quello di Michele Zaccagnino. Ovviamente non c’è nessuna ufficialità,
anche se le voci sono insistenti . E’ comunque ancora vivo nel ricordo
degli atellani quell'autentica “congiura di palazzo” che, nell'autunno
2007 portò alla decapitazione amministrativa dell'allora sindaco Po-
polare Michele Zaccagnino, lo stesso che sarebbe candidato per il
centrosinistra. L’altra lista in lizza è l'Associvica, capeggiata da Nicola
Telesca. La collettività atellana - a quanto risulta delle confidenze rac-
colte facilmente in piazza e nei locali pubblici del paese angioino -
aspetta con viva impazienza di “uscire finalmente dai fanghi”. Dunque,
almeno per il momento si prospetta una lotta a due. Ma c’è ancora
tempo. E i cambiamenti sono sempre dietro l’angolo. Qualcuno, infatti,
vorrebbe una ricandidatura per il sindaco uscente, Roberto Telesca.

b. c.Ferretti, candidato certo a
Pignola

Annale tra i sindaci “papabili” a
Lavello
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Mimì Notarangelo

Centinaia di foto e filmati su 40 anni di storia lucana, «Comune e Provincia sono sordi»

«Vendo le mie foto a un euro»
La provocazione di Notarangelo per la mancata valorizzazione del suo patrimonio

di ANTONIO CORRADO

«SONO pronto a mettere in
vendita questo mio patrimo-
nioper1,50 euro,purchèchi
lo acquista lo gestisca alle
mie condizioni».

E’ la provocazione del gior-
nalista-documentarista, Mi-
mì Notarangelo, che a pochi
giorni dall’inaugurazione
del tanto atteso Museo del ci-
nema,dove i suoi scatti sugli
storici set cittadinihanno un
ruolo da protagonista, si
rammarica del fatto che il suo
sterminato patrimoniodi fil-
mati e fotografie inedite su
quarant’anni di storia luca-
na, venga praticamente
ignorato dalle istituzioni.

Notarangelo chiama in
causa Comune e Provincia,
che avrebbero manifestato
una certa «sordità» verso il
suopatrimonio, «che -spiega
Notarangelo- deve essere va-
lorizzato dal pubblico, in
quanto solo gli enti preposti
sono in grado di allestire un
laboratorio efficace per far
diventare quelle immagini
un tesoro apprezzabile da
tutti».

Si parla di centinaia di fal-
doni, tra pellicole e foto, che
ritraggono momenti unici
ed irripetibili della storia re-
gionale, dalle manifestazio-
ni sindacali degli anni Set-
tanta, alle campagne eletto-
rali, alle svolte della civiltà lu-
cana, «un mondo che è lette-
ralmente cambiato sotto i
miei occhi -spiega Notaran-
gelo- e che io ho raccontato at-
traverso immagini e filmati,
raccolti con l’esperienza e la
competenza del giornali-
sta».

Un inestimabile patrimo-
nio fotografico ed iconogra-
fico dagli anni ‘50 alle soglie
dei cosiddetti “tempi moder-
ni”.

Notarangelo comincia a fo-
tografare nel 1960, in coinci-
denza con l'incarico di corri-
spondente dell'Unità, il quo-
tidiano comunista. Dal pri-
mo momento intuisce che, in-
sieme alla notizia, si rendeva
utile la pubblicazione di im-
magini per rafforzare il con-
cetto che si voleva trasmette-
re al lettore. Ha seguito con
assiduità tutte le iniziative di
carattere politico e sindacale,
senza trascurare quelle cul-
turali, raccogliendo quindi
una vasta documentazione
che oggi può essere conside-
ratastoria. Il suoarchivio fo-
tografico, forse il piùnutrito
fra quelli esistenti in Luca-
nia, ben ordinato per temi, è
stato oggetto inquesti ultimi
anni di numerose tesi di lau-
rea da parte di studenti di va-
rie università italiane e stra-
niere. Oltre centomila scatti
quasi esclusivamente in pel-
licole bianco nero, in formato
24x36 e 6x6. Il materiale è cu-
stodito con molta cura in ap-
positi contenitori.

Il presidente della Provin-
cia, FrancoStella, sentitodal
Quotidiano, raccoglie con
spirito positivo la provoca-
zione di Notarangelo: «Mi
impegnerò da subito ad in-
contrare l’amico Mimì, sia
per il nostro storico legame
sia per l’importanza del suo
patrimonio. L’unico proble-
mada risolvereè ilcontenito-
re da trovare per la colloca-
zione di questamostra. Si po-

Salvatore Adduce
«Oggi non basta
il contenitore.
Serve un progetto
di fruibilità»

Franco Stella
«Siamo disponibili
a un incontro
per una sede
dignitosa»

Idee e proposte dei cittadini a confronto, i risultati sul web

Verso il terzo simposio sui Sassi
ANCHE i risultati del secondo simposio ri-
guardante il Piano digestione del sito Unesco
“Sassi e Parco delle Chiese rupestri” è stato
pubblicatosul sitointernethttp://simposima-
tera.wordpress.com/restituzioni/ accessibile
anche dalsito delcomune diMatera (www.co-
mune.mt.it). In particolare, sono state pubbli-
cate le restituzioni riguardanti quattro labo-
ratori sul tema “Geocultura ed energie” nelle
quali vengono indicate alcune proposte con-
crete, elaborate direttamente dai cittadini, e le
sintesi deimomenti di riflessionee partecipa-
zioneattivaperuna redazionedelpianodige-
stione il più possibile condivisa. Sulla stessa
pagina anche alcune testimonianze video di
alcunicittadinimaterani inrelazioneal tema
dei Sassi e del parco delle chiese rupestri.

Intanto, si preannuncia particolarmente
interessante il terzo e ultimo simposio in pro-
gramma il 4, il 5 e il 6 aprile sul tema “Evolu -
zione efuturo”. Frai protagonistidi questiin-
contrici saràancheCharles Landry,autorità
internazionale sul futuro delle città e l'uso
creativo dellacultura nellarigenerazione ur-
bana.

«Con il simposio dedicato all'Evoluzione e al
Futuro -afferma il sindaco, Salvatore Adduce-

si concludeil ciclo di spaziideativi partecipati
per la stesura del piano di gestione del sito
Unesco, dopo il primo sul Codice/Patrimonio
Genetico cheha riguardato i valori del sito ed
il secondo su Geoculturaed Energie, dedicato
alle azioni strategiche. In continuità con la
“vita” del nostro sito, pensare al futuro vuol
dire proiettare lo sforzo progettuale creativo
alla ricerca di forme di sviluppo in armonia
con la nostra storia e con la terra che abitiamo.
Pensare in funzione dell'evoluzione della no-
stra specie su questo pianeta, in relazione e
continuità con quanto è testimoniato dalle più
alte esperienze dell'umanità in tutti i campi e
in tutte le epoche, può diventare una spinta
adeguata per fare di Matera un laboratorio
peril “futuro”.Delresto, la scaladiriferimen-
toglobale èproprioquella versolaquale le“fi -
nalità” ed i compiti dell'Unesco ci obbligano a
rapportarci sia nella costruzione della visione
che nelle azioni che ne devono conseguire. Ov-
vero ilpiano di gestione.Il terzosimposio sul-
l'Evoluzione come attualizzazione del valore
universale del sito Unesco, può essere occasio-
ne per immaginare il futuro di Matera come
capitale delle culture partecipate, e per fare il
primo laboratorio con le generazioni future».

Il Centro sociale anziani di Matera

L’allarme dello Spi-Cgil provinciale

Furti in appartamento
«Anziani a forte rischio
Serve più prevenzione»

NEL ciclo degli incontri che
periodicamente vengono
svolti dallo Spi con in pensio-
nati della provincia di Mate-
ra, ai problemi di precarietà
sempre più diffusi nella qua-
le sono costretti a vivere le
persone anziane, per effetto
della crisi, si somma la que-
stione della sicurezza nelle
abitazioni.

Gli anziani, perchépiù in-
difesi e vivendo prevalente-
mente nei centri storici in
abitazioni a piano terra, so-
no diventati il bersaglio pri-
vilegiato dei topi di apparta-
mento.

Purtroppo, i furti negli
appartamenti avvengono in
orari tra i più disparati,
qualchevolta con lepersone
dentro, registrando una cre-
scita impres-
sionante, al
punto da de-
stare nell'o-
pinione pub-
blica un vero
e proprio
sconvolgen -
te allarmeso-
ciale, sino ad
ora quasi
sconosciuto
nelle propor-
zioni attuali.

Si ha noti-
zia di un'abi-
tazione sot-
toposta a
soqquadro dai ladri, perdue
volte nel giro di un mese.

«Si deveconstatare -si leg-
ge in una nota dello Spi-una
pericolosa sottovalutazione
del fenomeno,da partedegli
organipreposti allasicurez-
za nel contrasto di uno dei
più odiosi atti criminali.
Scorrendo la cronaca non si
hanno notizie di un inter-
vento degli addetti alla sicu-
rezza che abbiano colto i de-
linquenti, mentre veniva
compiuto il reato, oppure
che siano riusciti a prevenir-
lo. Le forze dell'ordine sono
arrivate sempre su chiama-
tadelle vittime.Quindi,que-
sto dimostra che non c'è nes-
sun tipo di vigilanza nei
quartieri, lungo le strade ed
i cittadini subiscono ogni ti-
po di violenza in solitudine.

Sono conosciute le difficoltà
con le quali devono fare i
conti le forze dell'ordinenel-
l'esercizio delle loro funzio-
ni, spesso non disponendo
delle risorse per il riforni-
mento delle macchine.

Ma è altrettanto vero che
spesso lapolizia, icarabinie-
ri, gli stessi vigili urbani
vengono impegnati nei pat-
tugliamenti con gli autove-
lox, non tanto per garantire
la sicurezza stradale, quan-
to piuttosto per far quadrare
i bilanci in sofferenza. -pro-
seguono ironicamente dal
sindacato pensionati- Lo Spi
coglie positivamente, anche
se arriva in ritardo, la deci-
sione di sottoscrivere un
patto di collaborazione, così
come annunciato dal Que-

store con gli
istituti di vi-
gilanza pri-
vata, per di-
sporre di
molti più oc-
chi a difesa
della sicurez-
za del territo-
rio. Altret-
tanto positi-
va è la presa
di coscienza
dei sindaci e
degli ammi-
nistratori
che stanno
convocando i

consigli comunali aperti,
per discutere ,sensibilizzare
i cittadini, tranquillizzarli
ed incoraggiarli a denuncia-
re movimenti sospetti, ma-
gari apparentemente inno-
cui. Lo Spi-Cgil vuole aprire
una vertenza provinciale
sulla sicurezza con tutti i
soggetti che possono contri-
buire a ridurre drastica-
mente il fenomeno. Ipensio-
nati non si tirano indietro e
sono disponibili a fare la loro
parte. -concludono dal sin-
dacato- Ci sono esperienze
estese sul territorio di pen-
sionati impegnatinel volon-
tariato in prossimità delle
scuole, nei scuola bus con i
bambini, anche quelli diver-
samente abili, dei servizi a
domicilio alle persone non
autosufficienti».

Matera
REDAZIONE: Piazza Mulino, 15 - 75100 Matera - Tel. 0835.256440

Un’abitazione
è stata “visitata”

due volte in un mese
«Le forze dell’ordine

sono impegnate
con l’autovelox»

trebbe ipotizzare la Mediate-
ca, ma discuteremo con lui
quanto prima».

Dello stesso tenore la rispo-
sta del sindaco, Salvatore Ad-
duce, il quale ha sottolineato
la grande stima e riconoscen-
za nei confronti di Notaran-
gelo,«con cuiabbiamoparla-
to spesso diquesto argomen-

to -spiega Adduce-ma la que-
stione non è tanto trovare il
contenitore, ce nesono tanti,
ma saperlo poi attrezzare e
rendere fruibile con un pro-
getto organico. Servono, in
altri termini, un po’ di centi-
naia di euro, di cui disporre
per qualche anno, affinchè il
contenitore che individuia-

mo non diventi un semplice
magazzino». Se intervenisse
un privato? «Non è un’ipotesi
peregrina -conclude Addu-
ce- purchè si punti alla valo-
rizzazione ed alla fruibilità
pubblica di questo straordi-
nario patrimonio».

a.corrado@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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MONTALBANO JONICO -
Mentre siprepara lamobili-
tazione dei trattori sulla fa-
scia jonica, per contestare
l’aumento esoso del canone
irriguo, stabilito dal Con-
sorzio di bonifica, in attesa
di riscontri al ricorso collet-
tivo, promosso dal sindaco
di Montalbano, Enzo Devin-
cenzis, iniziano ad arrivare
le prime cartelle con la mag-
giorazione.

Si stima che la prima in
assoluto sarà di circa 470
euro per ettaro, perchè com-
prenderà anche gli arretra-
ti del 2010 e del 2012, più il
contributo del 2013

Il conto è stato effettuato
dal sindaco Devincenzis,
dopo aver letto attentamen-
te la delibera numero 110
del 7 marzo, dell Consorzio
di Bonifica di Bradano e Me-
taponto, che comprende an-
che due annualità pregres-
se; quindi gli agricoltori pa-
gheranno un acconto di
150 euro per ettaro più le
quote del 2010 e del 2012
già fatturate dall'Ente Irri-
gazione «Sconcertante -
commenta Devincenzis- so-
lo a Montalbano gli agricol-
tori, con 2.500 ettari di pre-

notazione circa, pagheran-
no più di un milione di euro
oltre quota fissa, oltre pre-
notazione irrigua; soldi che
verranno a mancare alle
proprie famiglie ed ai pro-
pri figli».

Qui sopra riportiamo le
tabelle esplicative studiate
dal sindaco Devincenzis:
«L'affare di Regione, Con-
sorzio di Bonifica ed Ente Ir-

rigazione -prosegue il pri-
mo cittadino che guiderà la
protesta dei prossimi gior-
ni- è di circa 40 milioni di eu-
ro in 10 anni; solo per il
2013 è calcolato intorno ai 9
milioni di euro viste le an-
nualità pregresse.

E' inconcepibile che del
problema si stiano interes-
sando solo pochi sindaci,
pochi consiglieri regionali,

pochi consiglieri comunali,
pochi consiglieri provincia-
li e pochi parlamentari visto
che la vertenza riguarda
anche l'Ente Irrigazione
che fa capo al Ministero del-
l'Agricoltura e Foreste».

In molti sperano nell’esi -
to positivodel ricorso, in fa-
se di firma.

a.corrado@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Montalbano. Il calcolo del sindaco Devincenzis considera anche gli arretrati

Cartelle da milioni di euro
Canone irriguo, chi ha più di duemila ettari riceverà avvisi a sei zeri

Montescaglioso. Garbellano

Strade e servizi
dibattito aperto
MONTESCAGLIOSO - An-
gelo Garbellano, vice presi-
dente della Provincia e as-
sessore ai Lavori pubblici,
Viabilità, Reti ed Infra-
strutture, Edilizia Scola-
stica, ha incontrato i Gio-
vani democratici di Monte-
scaglioso e con Raffaele
Silvaggi (componente la
segreteria provinciale e la
direzione regionale dei
Giovani Democratici) ha
aperto la serie
degli inter-
venti, sottoli-
neando il no-
tevole ruolo,
che può esse-
re assunto dai
giovani nei
futuri scenari
del Paese.

Garbella -
no, nel suo
ampio excur-
sus, ha an-
nunciato im-
portanti cam-
biamenti, a
partire da
maggio 2014,
per l'Ente ma-
terano, diven-
tato capoluo-
go di Provin-
cia nel 1927.
E' poi passato ad indicare
gli ambiti di svolgimento
dell'attività amministrati-
va: le strade provinciali
(per un totale di 1500 Km),
l'edilizia scolastica (38 isti-
tuti scolastici superiori), il
sostegno alle persone con
disabilità, le attività cultu-
rali, le agenzie Ageforma e
Apea (Energia e Ambien-
te), la tutela ambientale, la
forestazione e i relativi
cantieri. Ha poi indicato
l'organigramma dell'En-
te, presieduto da Franco
Stella, la Giunta e gli asses-
sori, oltre al Consiglio pro-
vinciale; ha spiegato che
attualmente la Provincia

di Matera dispone di 350
impiegati e il Bilancio pro-
vinciale si aggira sui 17
milioni di euro. Non è man-
cato un riferimento ai tagli
nei versamenti dallo Stato
alla Provincia verificatisi
negli ultimi tre anni (circa
15 milioni in meno) e al Pat-
to di stabilità. Garbellano,
dopo aver comunicato che
vi è un utile di amministra-
zione di 15 milioni, ha evi-

denziato co-
me le norme
attuali, di fat-
to, pongano
dei forti vin-
coli per il loro
utilizzo. In
merito al tra-
sporto pubbli-
co locale, ha
fatto riferi-
mento al con-
tratto di servi-
zio stipulato
con le ditte
aderenti al
Cotrab (Con-
sorzio Tra-
sporti Basili-
cata), ai bus
navetta diret-
ti al Crob di
Rionero in
Vulture e al-

l'aeroporto di Bari Palese,
oltre al collegamento con
S. Nicola di Melfi. Rispon-
dendo alle puntuali do-
mande provenienti dal
pubblico, il vice presidente
Garbellano, tra le varie in-
formazioni rese, ha spiega-
to che l'Ageforma esegue
attività con delega regio-
nale; ha, inoltre, fatto rife-
rimento al progetto di col-
legamento stradale tra
Montescaglioso e Matera,
che consentirebbe di abbre-
viare di 7- 8 minuti il per-
corso; attualmente non
può essere realizzabile per
indisponibilità di fondi.

provinciamt@luedi.it

Pisticci. Presentato il progetto della Biennale dedicata all’innovazione

Un modello di bioarchitettura
La città protagonista nei simposi dell’università federiciana
PISTICCI - Al dipartimento della facoltà
di Architettura dell'università federicia-
na, si è tenuto un simposio culturale nel
quale siè toccatauna tematicamolto vici-
na alla regione Basilicata, con la rasse-
gna convegnistica “Lucania Green”.
Obiettivi peraltro urgenti, necessari e
vincolanti per la sana ricostituzione, il
qualificato rilancio della produttività
della Basilicata, da farsi attraverso una
nuova,accorta, efficientegestionepoliti-
co-amministrativa del territorio e delle
sue risorse. A quella che si è posta come
un meeting intellettuale di altissimo pro-
filo dunque, hanno presenziato il primo
cittadino pisticcese, Vito Di Trani, il con-
sigliere comunale di Forum democrati-
co, Gaetano Esposito, e l'assessore alla
Cultura, sport e spettacolo, Antonio Sas-
sone. Hanno impreziosito la tavola roton-
da, il direttore del dipartimento della fa-

coltàdi architettura,professor MarioLo-
sasso, l'architetto Pietro Nunziante, PhD
in disegno industriale, attualmente asse-
gnista di ricerca presso la medesima fa-
coltà e la ricercatrice in tecnologia del-
l'architettura presso il medesimo diparti-
mento, professoressa Antonella Faloti-
co, anch'ella esercitante presso l'ateneo
federiciano. Attenendosi a quanto indi-
cato dalle direttive comunitarie europee,
il Comune di Pisticci avvia il confronto
pubblico tra la ricerca scientifica e la sana
gestione, la pulita amministrazione tute-
lare lo sviluppo territoriale, ricalcando
fedelmente le politiche di sviluppo inter-
nazionali. Fulcro della proposta, il ritor-
nare a valorizzare la cultura, a migliora-
re la ricerca, a creare le condizioni per
mettere in campo delle politiche serie,
concorrenziali, efficaci, partecipative,
del tutto divergenti dall'incuria, dagli

oscurantismi e dalle numerose condotte
di tornaconto che hanno peculiarizzato
fin troppo il Sud. Progetti ambiziosi ma
limpidamente possibili, così da poter
aprire squarci einfilarsi nelle dinamiche
europee con la imperterrita promozione
diuna visioneculturale sullachiara e in-
discutibile qualità di vita che questo terri-
torio può assicurare. Al centro del con-
fronto, anche l'inevitabilità di visibilizza-
re all'esterno dei confini regionali, le con-
clusioni del programma che l'ammini-
strazione intende portare avanti, defi-
nendo un modello di riferimento funzio-
nante. Preponderante in merito, la bril-
lante idea lanciatadall'amministrazione
pisticcese di gettare le basi per una Bien-
nale, legata con la promozione della ricer-
ca in architettura.

Cristian Camardo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I cittadini di San Mauro si sono ritrovati ancora una volta alla chiesetta rurale

Pasquetta tradizionale a Piano di Campo

Il frugale pic-nic allestito nell’uliveto a Piano di Campo

Angelo Garbellano

SAN MAURO FORTE -
Una chiesetta diroccata,
senza tetto, crollato ormai
già da qualcheanno al cen-
tro di una distesa di secola-
ri ulivi. E’ "Piano di Cam-
po", da annipunto di riferi-
mento della Pasquetta dei
sanmauresi. Una località a
soli due chilometri dal pae-
se, dove da sempre si tra-
scorre il Lunedì dell'Ange-
lo.

Proprietà privata di una
delle famiglie DI proprie-
tari terrieri della San Mau-
ro dell'800, oggi neanche
più residenti in paese, di-
ventata quasi per diritto di
tradizione, un luogo di tut-
ti.

La chiesa è dedicata alla
Madonna del Soccorso, ve-

nerata ed invocata nelle
preghiere, soprattutto per
propiziare il raccolto dei
campi e sottomettere il De-
monio. La statua, un gesso
di piccole dimensioni, per-
chè custodita per l'intero
anno nella chiesa di San
Rocco, nel centro abitato di
San Mauro Forte, e solo in
occasione del Lunedì del-
l'Angelo, viene portata a
spalla in processione fino
alla chiesetta campestre
per poi essere riportata
nella sua nicchia in serata.

La Messa non si celebra
più nella chiesa ma nel pra-
to antistante.

Anche quest'anno è an-
data così. La processione
iniziata alle 9 e dopo circa
un'ora è giunta nella cam-

pagna. Una volta ogni
grossa pianta di ulivo ospi-
tava un gruppo di giovani
per un festoso pic-nic, ac-
compagnato dall'insosti-
tuibile profumo degli in-
voltini arrosto (fagottini di
interiora di agnello legati
da un filo di budello), da
suoni di fisarmoniche da
canti popolari, da sfide di
morra, da partite di palla-
volo.

Un tempo, poi, a fare da
padrona c'era un'altalena
appesa ad un'altissima
quercia, piantata proprio
su di un dirupo scosceso.
L'adrenalina era assicura-
ta dal panorama mozzafia-
to. E poi le bancarelle ric-
che di giocattoli di plastica
grossolana, che ogni bim-

bo guardava e riguardava
prima deciderne l'acquisto
spesso preceduto da lacri-
moni. Oggi tanto di tutto
questo non c'è più. Gli abi-
tanti sono sempre meno.
Per cuocere carne in aperta
campagna occorre avere
tante autorizzazioni e,
quindi, non si fa più ed an-
che i giovani preferiscono
trovare un locale al riparo
per consumare il pranzo
piuttosto che star seduti a
mangiare sull'erba bagna-
ta.

Ma Piano di Campo con-
tinua ad avere sempre lo
stesso fascino.

Seppure con qualche
aspettativa delusa, seppur
con qualche nuvolone gri-
gio e pioggerella primave-

rile che non mancano di
guastare la festa, questo
posto rimane "bello", come
succede spesso per i ricordi
d'infanzia. E poi basta ve-
dere un bimbo imbambola-
to vicino alle poche banca-

relle con i lacrimoni di ca-
pricci, per capire che la tra-
dizione di Piano di Campo
non può finire qui.

Anna Giammetta
provinciamt@luedi.it
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Policoro. Controlli a tappeto dei carabinieri, ritirate tre patenti di guida

Via gli ubriachi dalle strade

Un posto di controllo con l’uso dell’etilometro

Policoro. Pecche: Gli operatori non fanno ancora squadra e mancano i collegamenti con la città

Buona la prima prova d’estate
Presenze significative nelle strutture alberghiere e nei ristoranti al lido

di GABRIELE ELIA

POLICORO - Ci voleva il Lu-
nedì dell'Angelo per sveglia-
re le coscienze dei cittadini
sul bene più prezioso che ha
Policoro: il mare.

Purtroppo, solo di questi
periodi la Duna centrale
riacquista quella centralità
turistica che in tutto l'anno
si porta dietro a malapena
per due/tre mesi coincidenti
con quelli estivi, nulla più.
Rispetto ad un anno fa, però,
c'è stata meno gente per la
tradizionale gita fuori por-
ta, la pasquetta.

Le condizioni meteo han-
no tenuto e a dispetto delle
previsioni non è piovuto, al-
meno fino alle 18. Come ogni
anno, ci sono note dolenti e
qualche barlume di ottimi-
smo.

Le prime, purtroppo, sono
superiori alle seconde. La
parola crisi è usata e abusa-
ta, e spesso fa anche comodo
per nascondersi dietro la
mancanza di motivazioni da
parte di tutti gli attori prin-
cipali del settore: imprendi-
tori e istituzioni. La sensa-
zione, parlando con gli stes-
si impresari del divertimen-
to, è quella che tutti procedo-
no atomisticamente, ognu-
no per i fatti propri. Per farla
breve il sistematuristico Po-
licoro non c'è. Dal basso dif-
ficilmente nasceranno pro-
poste accettate da tutti.
Troppe rivalità, troppo ini-
micizie, ci si guarda in ca-
gnesco e ognuno procede
per ordine sparso. Ecco per-
che il piatto della bilancia
pende più dal lato delle note
dolenti. All'Oro Hotel di via
Lido il weekend di Pasqua
ha registrato 180 presenze
provenienti per lo più dalla
vicina Puglia: «Sono -spiega
il direttore Rocco Larocca-
persone che si muovono non
perché incuriositi di visitare
la nostra zona, ma utenti che
girano in un circuito di ami-
cizie creato da noi stessi con
promozioni e offerte valide
quasi tutto l'anno. La pro-
mozione del territorio e poli-
tiche di marketing latitano
ma questa non è una novità.
Per l'estate abbiamo un buon
numero di prenotazioni, ma
figlie del criterio di cui so-
pra: nostre amicizie».

Infatti a pochi metri di di-
stanza all'hotel Residence
Heraclea, stesso target, il da-
to è molto diverso. Una cin-

I turisti sul lungomare di Policoro

Scanzano. Incontro di Fg

Giovani uniti
contro l’illegalità

SCANZANO JONICO - Si è
tenutonei giorniscorsi,nel-
la sala consiliare di Scanza-
no Jonico, la prima iniziati-
va del Forum giovanile del
paese, dal titolo: “Legalità e
lotta alla corruzione: temi
centrali per i governi che
verranno!”. Di fronte ad una
platea, a maggioranza gio-
vanile, è stata trattata una
tematica fortemente sentita
nel Metapontino, terra, da
molti anni a questa parte,
colpita da atti criminali
dall’origine ancora oscura.

Al tempo stesso, però, si è
cercato di fare un discorso
più ampio, in maniera tale
da affrontareil temadella le-
galità a 360 gradi. Tra livello
nazionalee locale,traecono-
mia e politica, tra educazio-
ne sociale e moralità, molte-
plici interventi hanno carat-
terizzato il dibattito, anima-
to dadiverse associazioni lo-
cali, politiche, culturali e re-
ligiose. Simone Castellucci,
rappresentante del Forum
giovanile di Scanzano, non-
ché presidente della Com-
missione Cultura Sport e
Tempo Libero del Forum re-
gionale, ha invitato a soffer-
marsi sull’incidenza che la
corruzionee l’illegalità han-
no dal punto di vista econo-
mico.Sullascia diquesto in-
tervento, è emersa la neces-
sità di una vera e propria

educazione del cittadino a
ciò che è morale e legale, un
vero e proprio problema edu-
cativo, per il quale si cercano
risposte anche dal mondo
politico.

Con il sostegno degli in-
terventi dellaplatea, l’attivi -
tà dei giovani del Forum e
delle associazioni giovanili è
stata fortemente incorag-
giata affinché si cerchi di
sradicare dal territorio un
male dai contorni poco ac-
cennati ma che, tuttavia,
spaventa la popolazione lo-
cale. Alla fine del dibattito,
sono state raccolte diverse
proposte (si pensi al consi-
glio di adottare, nell’ambito
dell’amministrazione co-
munale, la Carta di Pisa: pro-
posta fatta da Ciccio Latta-
rulo di Radio Aut) ma, so-
prattutto, è emersa lavolon-
tàdi perseguiresullastrada
indicata dal Forum di Scan-
zano affinché l’iniziativa del
27 marzo sia solo l’inizio di
una vera e propria campa-
gnadi sensibilizzazionealla
legalità. «Con l’intento -spie-
gano- di salvaguardare la
propria terra e le future ge-
nerazioni,il Forumgiovani-
le di Scanzano s’impegnerà
in questa difficile e tortuosa
strada, ma senza dubbio
emozionante, in nome della
legalità e della giustizia».

provinciamt@luedi.it

ROTONDELLA - Oggi pomeriggio, alle ore 17, nella Sala
consiliare “Antonio Bianco” di Rotondella, verrà presen-
tata l'iniziativa avviata dallaRegione Basilicata “Un defi-
brillatore in ogni Comune”.

All'incontro, promosso dall'Amministrazione comu-
nale, sono invitati i cittadini residenti e, in particolare, “le
associazioni di volontariato nonché le realtà associative
in genere operanti sul territorio comunale”.

L'obiettivo è quello di individuare un buon numero di
volontari residenti a Rotondella da avviare “ad un appo-
sito corso di formazione” che sarà organizzato e tenuto
dal Dipartimento Interaziendale Regionale Emergenza
(118) per l'utilizzo nel territorio comunale di un apparec-
chio defibrillatore.

Un’iniziativa certamente interessante per la salva-
guardia della sicurezza e la salute dei cittadini, alla luce
dell’alto tasso di mortalità che si sta registrando per even-
ti improvvisi collegati all’infarto.

provinciamt@luedi.it
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Rotondella, arriva
il defibrillatore

POLICORO - Controlli a tappeto
dei carabinieri della Compagnia
di Policoro, per prevenire le stragi
del sabato sera.

I militari, al comando del capita-
no Michelangelo Lobuono, hanno
effettuato un controllo straordi-
nario della circolazione stradale,
finalizzato proprio al contrasto
del fenomeno delle “stragi del sa-
bato sera”. Centinaia i veicoli e gli
automobilisti, che nelle ultime
due notti, sono stati sottoposti a
controlli con apparecchiature
elettroniche del tipo etilometro
per la rilevazione del tasso alcole-
mico.

I controlli straordinari effettua-
ti da oltre 15 pattuglie dei dipen-
denti Comandi Stazione carabi-

nieri e dell'Aliquota Radiomobile,
hanno visto la proiezione dei ser-
vizi esterni di prevenzione e con-
trollo lungo le principali arterie
stradali, i cui tratti interessano il
territorio dei Comuni di Policoro,
Scanzano Jonico, Nova Siri, Mon-
talbano Jonico, Tursi e Valsinni.
Allo stato sono stati deferiti in sta-
to di libertà alla Procura della Re-
pubblica di Matera 3 automobilisti
poiché trovati alla guida con tasso
alcolemico compreso tra 0,80 e
1,50 g/l, mentre un altro è stato
trovato alla guida con tasso alcole-
mico compreso tra 0,50 e 0,80 g/l,
ed un neo patentato è stato esclu-
sivamente contravvenzionato con
una elevata sanzione amministra-
tiva, poiché sorpreso alla guida

con un tasso compreso tra 0 e 0,50
(per questa categoria di automobi-
listi non vi è alcuna tolleranza al-
l'uso di sostanze alcoliche).

Per tutti la patente di guida è
stata immediatamente ritirata e
trasmessa alla Prefettura di Mate-
ra per i provvedimenti di sospen-
sione del titolo autorizzativo.

L'operazione, che si è conclusa
ieri, si prefigge di garantire la si-
curezza stradale in occasione delle
festività pasquali, mediante la pia-
nificazione e l'attuazione di mirati
servizi di controllo anche lungo
alcune direttrici viarie individua-
te tra le più pericolose a livello na-
zionale sulla base di studi condotti
da Aci e Istat, riferiti alla densità
degli incidenti stradali e alla loro

pericolosità, ossia nei tratti lucani
della Statale 106 “Jonica” insi -
stenti nei territori dei comuni di
Nova Siri Scalo, Policoro e Scanza-
no Jonico. L'intensificazione di ta-
le tipologia di controlli di polizia

stradale continua a far registrare
un significativo decremento dei
sinistri stradali registrati nella
giurisdizione della Compagnia
carabinieri di Policoro.

provinciamt@luedi.it

quantina di presenze. «Se la
Pasqua -ammette un dipen-
dente della reception- fosse
stata tra una/due settimane
il dato sarebbe stato più inco-
raggiante. Per l'estate è im-
possibile fare previsioni per-
ché ormai la vacanza non la
si pianifica più. Si certa il
pacchetto prezzo qualità al-
l'ultimo minuto». Sul lungo-
mare la fotografia è la stes-
sa, a tinte fosche: tra i lidi fis-
si c'è addirittura chi non ha
aperto. Meno male che ci ha
pensato La Capannina di
Antonio Mastrosimone, il
quale da noi avvicinato non
ha mancato di darci una buo-
na notizia: «Per quello che
mi riguarda l'estate è inizia-
ta ufficialmente oggi. Siamo
stati apertianche aPasqua e
onestamente ci sono stati
clienti che hanno prenotato
e coloro i quali hanno pran-
zato o cenato qui».

A pochi metri anche l'He-
raclea di Faraco, aperto d'in-
verno durante il weekend,
non ha tradito le attese. Al
centro della rotonda di via
Lido il ristorante “Summer
Time” di Michele Schillizzi
e consorte Giuliana Vita-
relli dopo il rodaggio di un
anno fa non si sono fatti pre-
gare due volte ad aprire i bat-
tenti: «Grazie a Dio -com-
mentano- i tavoli sono quasi
tutti pieni. Qualcuno è stato
riservato per chi all'ultimo
minuto vuole pranzare da
noi. Speriamo sia di buon au-

spicio per l'estate 2013. Non
mancano le difficoltà aven-
do dovuto contenere i prezzi
del menù: 15-20».

Al Policoro Village Anto -
nio Lavieri, fresco di un
nuovo ammodernamento al-
l'interno del camping, ci di-
ce: «I trasporti da e verso Po-
licoro sono scadenti, con i
nostri clienti che devono
muoversi per forza con l'au-
tomobile. Qualcuno c'è da
noi ma lavoriamo quasi gra-
tis, con prezzi che a malape-

na coprono i costi. Lo faccia-
mo per aprire la nostra nuo-
va struttura (secondo anno
ndr) all'esterno con l'auspi-
cio che qualcuno ritorni per
l'estate».

L'Aquarius di Torremoz-
za, scuola velica, inaugura
ufficialmente la stagione do-
mani e fino a giugno ci sono
prenotazioni di scuole e ra-
gazzi come ci ha riferito il di-
rettore dellastruttura Mim -
mo Calbi.

Al Circolo velico lucano,
lungomare centrale e stessa
offerta turistica, la stagione
è partita un mese fa, ma in
sordina. L'anno scorso a pa-
rità di periodo c'erano più
campi scuola. A regime, pe-
rò, i numeri sono destinati
ad aumentare. Fortunata-
mente ci sono i pugliesi che
hanno comprato la seconda
casa nella Policoro 2, zona
Lido, a fare numero e porta-
re in loco parenti e amici. La
cementificazione è servita a
qualcosa, altrimenti sarem-
mo ancora all'anno zero,
quello che una volta si chia-
mava il turismo dei “cutisti”.
Si cresce con il freno a mano,
pur avendo una prateria di
fronte. Per il momento non
ci sono grandi idee. Ecco luci
e ombre di un settore che non
decolla dal basso. Perché al-
lora non provare con una
pianificazione politica dal-
l'alto?

provinciamt@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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UN SAGGIO LUCANO
CHE FARE PER RISALIRE LA CHINA

IL «SAGGIO»
LU C A N O
Filippo
Bubbico,
senatore del
Pd, uno dei
10 «saggi»
indicati dal
Capo dello
Stato. In
altro:
Bubbico, nel
novembre
2003, quando
fu
protagonista
della
«battaglia di
Scanzano»
[foto Tony Vece].

Bubbico: «Far ripartire
la buona spesa pubblica»
Il senatore lucano è fra i 10 «saggi» scelti da Napolitano
Le priorità? «Lavoro, economia, fisco, stallo istituzionale»

S PA Z I O
È uno spazio di confronto non sostitutivo
di partiti e Parlamento. Ripartire da
crescita ed equità. Il rigore non basta

MIMMO SAMMARTINO

l Il senatore Filippo Bubbico, 59
anni, architetto, unico «saggio» lu-
cano nella squadra delle dieci per-
sonalità scelte dal presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, ha
alle spalle una storia politica e isti-
tuzionale solida. Fu sindaco di Mon-
tescaglioso. Poi fu assessore e infine
presidente della Regione Basilicata.
Ha lasciato un segno su importanti
intese, come quelle sulla gestione
delle risorse idriche e sulle compen-
sazioni per le estrazioni di idrocar-
buri (prima dell’accordo con Eni, le
Regioni non ricevevano royalty dalle
compagnie petrolifere).

Da governatore lucano fu prota-
gonista dell’aspra battaglia, infine
vinta dal popolo lucano, contro il
progetto di insediare, in una grotta
di salgemma di Terzo Cavone, a
Scanzano Jonico, il deposito unico
nazionale di scorie nucleari. È stato,
tra l’altro, sottosegretario allo Svi-
luppo economico (nel secondo go-
verno Prodi) e ora è presidente della

Commissione sul patto di stabilità.
Nel giorno in cui si insediano i due

gruppi di lavoro, nominati dal Capo
dello Stato, salgono anche i mugugni
dei partiti: dopo una prima reazione
di apertura all’idea dei «saggi» visti
come «facilitatori di soluzioni», dal
mondo politico - con sfumature di-
versificate - sono piovute critiche e
perplessità. Dall’appunto della Ra-
dicale Emma Bonino che ha osser-
vato come, fra i «saggi», non sia stato
trovato il posto neanche per una don-
na. Per arrivare ai blog del Movi-
mento 5 Stelle che bollano i 10 de-
signati «badanti della democrazia».
Anche se i «grillini» gongolano per
quella che ritengono l’affer mazione
di una loro intuizione: «Avevamo ra-
gione a ipotizzare la possibilità di far
proseguire, in prorogatio per gli af-
fari ordinari, il governo Monti, sen-
za la necessità di dare la fiducia a un
nuovo governo».

Usa la clava il Pdl che, per bocca
del capogruppo alla Camera, Renato
Brunetta, definisce la soluzione dei
«saggi» come «una perdita di tem-

po». Auspicando invece il parto ur-
gente di un governissimo (Pd, Pdl,
Scelta civica) o, in alternativa, un
rapido ritorno al voto. In ogni caso,
per il Pdl, i gruppi di lavoro dovreb-
bero avere non più di una decina di
giorni di tempo per presentare va-
lutazioni e proposte. Anche in casa
Pd si discute sulla valenza di questi
gruppi di lavoro. Come ha sottoli-
neato Dario Franceschini, quello dei
«saggi» può rivelarsi «un lavoro cer-
tamente utile ma non risolutivo». Le
questioni aperte, sul fronte della
maggioranza parlamentare, sulla
formazione del governo, sul cambio
al Quirinale, non potranno essere
affrontate al di fuori di un confronto
squisitamente politico.

È questo il concetto che Filippo
Bubbico rimarca. A cominciare da
quella definizione, «saggi», che non
lo convince («è frutto di una sem-
plificazione giornalistica»). Per il se-
natore lucano il Quirinale ha assun-
to una iniziativa inedita per fron-
teggiare «una situazione transitoria
e di stallo del Paese, nella quale si

concentrano diverse complessità: il
semestre bianco con la conclusione
del mandato del Capo dello Stato, la
difficoltà a formare un governo con
una maggioranza esplicita». Però,
con questa iniziativa straordinaria,
«non si pretende di risolvere una
crisi che è assai profonda».

Con i gruppi di lavoro «non si so-
spende il dibattito democratico, né si
possono costruire intese per una
possibile convergenza di governo».
Queste cose possono derivare «solo
dall’iniziativa dei partiti e dei gruppi
parlamentari». Si tratta però di crea-
re uno spazio di confronto e di pro-
posta sulle emergenze del Paese:
emergenze sul versante sociale ed
economico (il lavoro, il rilancio delle
imprese, l’equità sociale, il problema
del fisco, la questione esodati) e sul
piano istituzionale (a cominciare
dalla modifica urgente di una legge
elettorale che blocca il Paese nella
instabilità). Secondo Bubbico, inol-
tre, «per favorire la ripresa, non ba-
sta il rigore». Occorre investire su
«una buona spesa pubblica».

BASILICATA PRIMO PIANO

ERG Renew S.p.A. - Gruppo ERG - Via de' Marini, 1
Torre WTC 21° piano 16149 Genova
Tel. +39 010 2401 495 - Fax. +39 010 2401 490

Regione Basilicata
Dipartimento Attività Produttive, Politiche dell'Impresa, Innovazione Tecnologica - Ufficio Energia

AVVISO DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO DI APPOSIZIONE DEL VINCOLO PREORDINATO ALL'ESPROPRIO PER LA COSTRUZIONE E L'ESER-
CIZIO DI UN PARCO EOLICO E DELLE RELATIVE OPERE CONNESSE UBICATO IN AGRO DEL COMUNE DI PALAZZO SAN GERVASIO (PZ) 
Ai sensi e per gli effetti degli art.11 comma 2 e 16 commi 4 - 5 del D.P.R. n. 327/2001 (e s.m.i.) si comunica che con istanza acquisita in
data 10/11/2010 n. 207304/73AD di prot. gen. la società Quattordici S.p.A. ora società Erg Eolica Basilicata S.r.l. con sede legale in via De
Marini n. 1 – Torre WTC – 16149 Genova ha chiesto, ai sensi e per gli effetti dell'art.12 del D. Lgs. n. 387/2003 e dell'art. 4 della Legge
Regionale n.1/2010 il rilascio dell’autorizzazione unica regionale per la costruzione e l'esercizio di un parco eolico e delle relative opere
connesse con l’approvazione del progetto, la dichiarazione di conformità urbanistica e la contestuale dichiarazione di pubblica utilità, indif-
feribilità ed urgenza per l’apposizione del vincolo preordinato all'esproprio sui  terreni indicati negli elenchi allegati alla presente, riportan-
ti i nominativi dei soggetti individuati come ditte, nonché i relativi dati catastali dei fogli di mappa e delle particelle catastali.
Il progetto proposto prevede la costruzione di un parco eolico da ubicare in agro del Comune di palazzo San Gervasio (PZ) alla località
“Masseria Montanaro” composto da n. 10 aerogeneratori ciascuno della potenza nominale di 2,00 MW per una potenza complessiva di
20,00 MW e delle relative opere connesse (di utenza e di rete) di collegamento alla rete di Trasmissione Nazionale (RTN) gestita da Terna
S.p.A., ricadenti nello stesso territorio del Comune di Palazzo San Gervasio.
A tal fine ed ai sensi degli artt. 11 comma 2 e 16 comma 4 del D.P.R. n. 327/2001 e s.m.i. e del D.Lgs.330/2004, si comunica che:
1) L'Amministrazione competente è la Regione Basilicata – Dipartimento Attività Produttive, Politiche dell'Impresa, Innovazione

Tecnologica - Ufficio Energia, Via Vincenzo Verrastro n.8 - 85100 Potenza; 
2) L’oggetto del procedimento proposto è l'apposizione del vincolo preordinato all'esproprio o l’asservimento delle aree interessate dal-

l'impianto eolico e dalle opere e infrastrutture ad esso connesse;
3) II parco eolico, le opere connesse e le infrastrutture indispensabili interesseranno il territorio del Comune di Palazzo San Gervasio, indi-

viduate catastalmente come dagli elenchi allegati;
4) I soggetti interessati possono prendere visione degli atti presso la sede municipale del Comune di Palazzo San Gervasio nonché, pre-

vio avviso, presso l'Ufficio Energia del Dipartimento Attività Produttive, Politiche dell'Impresa, Innovazione Tecnologica sito in Via
Vincenzo Verrastro n.8 - Potenza nei giorni di martedì e giovedì, dalle ore 16,00. II funzionario incaricato è l'ing. Giuseppe Rasola
(teI:0971668702, fax:0971668630 -  e-mail: girasola@regione.basilicata.it);

5) I soggetti interessati possono formulare osservazioni entro e non oltre 30 (trenta) giorni naturali, successivi e continuativi dalla data di
pubblicazione del presente avviso, che verranno opportunamente valutate da questa Autorità espropriante ai fini delle definitive deter-
minazioni; 

6) Si prevede di concludere il procedimento entro giorni 120 naturali, successivi e continuativi, dalla data del presente avviso;
7) Il responsabile del procedimento indicato in epigrafe è l'avv. Vito Marsico, dirigente dell'Ufficio Energia;
8) Ai sensi dell'art.3 del D.P.R.n.327/2001, i soggetti interessati sono tenuti a comunicare eventuali variazioni rispetto alla situazione di

proprietà individuata con riferimento alle risultanze catastali.
FOGLIO 23: plle 53, 193 - BELSANTI Bruno nato a VENOSA il 14/11/1974; plle 15, 60, 323 - GRIESI Rosa nata a MOLFETTA il 17/07/1971;
plle 52, 61 - DI PAOLO Rosa nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 18/05/1951 & DI PAOLO Vincenza nata a PALAZZO SAN GERVASIO il
02/05/1957; plle 122, 124 - DI PAOLO Rosa nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 05/01/1956; plle 373, 376 - MONTANARO Donato nato a
PALAZZO SAN GERVASIO il 31/05/1937; plle 16, 117, 118, 140, 150 - CLEMENTE Giuseppa nata a ALTAMURA il 15/10/1956; plle 18, 99,
102, 103, 139, 148, 149 - LACCERTOSA Anna Stella nata a BOLLATE il 05/02/1972; plle 143, 348, 350, 352, 354, - LOMAISTRO
Angelantonio nato a ALTAMURA il 04/11/1964 & MARTIMUCCI Vita nata a ALTAMURA il 03/12/1967; plle 49, 370 - LOMAISTRO
Angelantonio nato a ALTAMURA il 04/11/1964; plle 284, ex 224 (in aggiornamento) - MONTANARO Savino nato a PALAZZO SAN GER-
VASIO il 19/05/1953; plla 271 - MONTANARO Rocco nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 03/01/1948; plla 321 - MONTANARO Vincenzo
nato a VENOSA il 29/12/1968; plle 269, 270 - MONTANARO Antonio nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 01/12/1939; plle 11, 12, 127, 138
- CANTIANI Lucia nata a SPINAZZOLA il 18/12/1945 & DE VITA Alessandra nata a BARI il 11/07/1968 & DE VITA Giuseppe nato a BARI il
23/11/1974; plle 71, 74 - RAGO Theresa nata in GERMANIA il 11/02/1975; plla 73 - MONTANARO Maria nata a PALAZZO SAN GERVA-
SIO il 13/10/1943; FOGLIO 24: plle 130, 257, 258, 341 - PALERMO Gaetana nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 23/08/1952 & SABINO
Paolo nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 29/01/1949 & SABINO Pietro nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 18/09/1945; plla 32 - GRIESI
Vincenza nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 04/10/1925 & PALERMO Paola nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 13/04/1959 & PALERMO
Rosa nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 28/10/1953; plle 265 (ex 263), 266, 267 - DE NIGRIS Lucia nata a PALAZZO SAN GERVASIO il
15/07/1944 & SABINO Domenico nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 03/11/1963 & SABINO Francesco nato a PALAZZO SAN GERVASIO
il 11/11/1969 & SABINO Giovanna nata a MELFI il 10/01/1967 & SABINO Giovanna nata a VENOSA il 26/03/1965 & SABINO Giuseppe
nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 26/05/1974 & SABINO Michele nato a VENOSA il 28/03/1972 & SABINO Michele nato a VENOSA il
11/08/1974 & SABINO Nunzio nato a VENOSA il 14/09/1972 & SABINO Vincenza nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 03/04/1970 & TROI-
LO Lucia nata a VENOSA il 19/11/1941; plla 123, 335 - DE NIGRIS Lucia nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 15/07/1944 & SABINO
Giovanna nata a MELFI il 10/01/1967 & SABINO Michele nato a VENOSA il 11/08/1974 & SABINO Nunzio nato a VENOSA il 14/09/1972
& SABINO Vincenza nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 03/04/1970; plle 25, 139 - CLINCO Rocco nato a PALAZZO SAN GERVASIO il
28/07/1947; plle 67, 68 - CLINCO Michele nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 24/12/1942; plle 3, 22, 46 - FRADUSCO Antonio nato a
ROMA il 26/03/1950 & FRADUSCO Antonio nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 26/03/1936 & FRADUSCO Fabio nato a ROMA il
08/09/1964 & FRADUSCO Lucia nata a ROMA il 23/03/1953 & FRADUSCO Lucia nata a ROMA il 13/11/1939 & FRADUSCO Pasquale
nato a ROMA il 27/08/1938 & FRADUSCO Roberto nato a ROMA il 01/09/1956 & FRADUSCO Rosella nata a ROMA il 30/11/1958; plla 28
- SABINO Rosa nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 31/10/1927; plla 285 - DI PIERRO Angela nata a PALAZZO SAN GERVASIO il
02/08/1954; plla 302 - CANCELLARA Pasquale nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 24/05/1925; plle 44, 315 - DI MURO Antonio nato a
PALAZZO SAN GERVASIO il 01/05/1957 & DI MURO Maddalena nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 10/05/1959 & DI MURO Michele nato
a PALAZZO SAN GERVASIO il 05/08/1960 & DI MURO Rocco nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 28/07/1927; plla 183 - GRIESI Anna nata
a GENZANO DI LUCANIA il 23/03/1940; plla 347 - CARULLI Domenico nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 28/08/1944 & GRIESI Anna
nata a GENZANO DI LUCANIA il 23/03/1940; plle 169, 171 - CICORIA Mario nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 26/03/1943 & CICORIA
Romolo nato a BARI il 08/08/1950; plle 48, 49 - BASTA Angela Maria nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 17/01/1939; plla 50 - BASTA
Pietro nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 04/01/1930; FOGLIO 27: plla 50 - ATTUBATO Vincenzina nata a FORENZA il 06/03/1939; plla
45 - ATTUBATO Ambrogio nato a Forenza il 30/11/1942; plle 129, 131, 134 - ATTUBATO Emanuele nato a FORENZA il 01/11/1940 & ATTU-
BATO Emma nata a FORENZA il 20/02/1939 & ATTUBATO Erminia nata a FORENZA il 08/02/1948 & ATTUBATO Ernesta nata a FORENZA
il 20/02/1936; plla 130 - ATTUBATO Ambrogio nato a FORENZA il 30/11/1942 & ATTUBATO Emanuele nato a FORENZA il 01/11/1940 &
ATTUBATO Emma nata a FORENZA il 20/02/1939 & ATTUBATO Erminia nata a FORENZA il 08/02/1948 & ATTUBATO Ernesta nata a
FORENZA il 20/02/1936 & ATTUBATO Francesco nato a FORENZA il 13/04/1905 & ATTUBATO Giuseppe nato a BARI il 17/07/1961 &
ATTUBATO Vincenzina nata a FORENZA il 06/03/1939 & ATTUBATO Vito nato a FORENZA il 19/01/1931 & PATRUNO Vincenza nata a
PALAZZO SAN GERVASIO il 21/12/1934; plla 132 - ATTUBATO Carlo nato a FORENZA il 20/08/1927; plle 133, 135, 136 - ATTUBATO
Giuseppe nato a BARI il 17/07/1961 & ATTUBATO Vito nato a FORENZA il 19/01/1931 & PATRUNO Vincenza nata a PALAZZO SAN GER-
VASIO il 21/12/1934; plle 44, 49 - LACIVITA Angelo nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 17/06/1975; plle 351, 352 - DI PAOLO Maria
Giovanna nata a PALAZZO SAN GERVASIO il 29/01/1958; plle 350, 353 - DI PAOLO Pasquale nato a PALAZZO SAN GERVASIO il
06/10/1962; plle 42, 47, 347, 349 - GRIESI Michele nato a PALAZZO SAN GERVASIO il 25/04/1926 & STRAGAPEDE Anna;MAR GRIESI
nata a MOLFETTA il 23/09/1938; plle 346, 348 - GRIESI Rosa nata a MOLFETTA il 17/07/1971; plle 176, 178 - BELSANTI Bruno nato a
VENOSA il 14/11/1974.

ERG EOLICA BASILICATA S.R.L.
L’Amministratore Delegato

Ing. Massimo Derchi
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LA CITTÀ INVIVIBILE
DEGRADO IN CENTRO STORICO

La gradinata Faccin
preda della droga
Nulla è cambiato a 2 mesi dalla denuncia della Gazzetta

G R A D I N ATA
Siringhe usate, bottiglie di alcolici
vuote, perdite di acque maleodoranti,
pareti rovinate e un puzzo terribile

GIOVANNA LAGUARDIA

l Sono passati due mesi dalla
denuncia della Gazzetta, ma la si-
tuazione sulla gradinata della dro-
ga, in pieno centro storico, non è
c a m b i at a .

Il sei febbraio scorso denuncia-
vamo la situazione di grave degrado
in cui versava la gradinata Gio-
vanni Faccin, colllegamento fra via
Mazzini e il cuore del centro storico
della città di Potenza, preda della
droga e dei vandali che hanno de-
turpato tutt i muri con le loro brutte
scritte stilizzate. La situazione della
scala della droga in pieno centro
storico non è cambiata affatto in
circa due mesi: la gradinata Gio-
vanni Faccin, ricettacolo di sirin-
ghe usate, dopo due mesi, nono-
stante la denuncia lanciata dalle
pagine della Gazzetta, racconta an-
cora una storia di degrado.

I muri sono ancora teatro delle
cosiddette «imprese» dei writer po-
tentini, con le brutte scritte che
campeggiano sui marmi e sui ma-
teriali meno nobilil, senza che in
due mesi sia intervenuto nessuno a
mettere fine allo scempio. Come la
Gazzetta ebbe modo di denunciare
in un servizio lo scorso sei febbraio,
lungo le rampe della gradinata Gio-

vanni Faccin i pedoni hanno modo
di imbattersi in numerosissime si-
ringhe usate, a dimostrazione di
come la gradinata negli ultimi tem-
pi sia diventata una sorta di «ri-
fugio» per i tossicodipendenti. Non
solo: come si può vedere dalle foto
del nostro reporter Tony Vece, le
droghe non sono l’unica sostanza
tossica di cui si fa abuso lungo la
gradinata. Come in molti punti na-

scosti del centro storico, le bottiglie
vuote di sostanze alcoliche fanno
brutta mostre di se lungo i gtadini.
Così come sotto gli occhi di tutti
sono le tracce lasciate dai tanti
grafomani potentini che imbratta-
no senza posa i muri del centro
storico. Le siringhe costiuiscono
ancora un grave pericolo per i fre-
quentatori della gradinata che, no-
nostante la presenza delle scale

mobili di via Armellini proprio lì
accanto, restano ancora un impo-
stanbte collegamenton tra il centro
storico e la zona immediatamente
fuori le mura. Non solo. I cittadini
che abitano nelle aree vicine alla
scalinata hanno denunciato il mal-
costume di ubriachi, drogati e ma-
leducati, di lasciare tracce, anche
«odorose» delle loro imprese. Senza
contare che una perdita alla base

della scalinata forma una poza di
acqua maleodorante senza che nes-
suno intervenga. In molti giorni il
puzzo di piscio è davvero insop-
portabile. Si attendono ancora, dun-
que, operazioni di pulizia e una
campagna di sorveglianza da parte
dell’amministrazione comunale e
delle forze dell’ordine, per evitare
che la situazione peggiori ulterior-
m e n t e.

I RITARDI DELLA NUOVA PIAZZA BONAVENTURA

CANTIERE I lavori sono stati prorogati per altri 20 mesi [foto Tony Vece]

+61

DEGRADO Siringhe
usate, bottiglie vuote e
perdite d’acqua [foto Tony
Ve c e ]

POTENZA CITTÀ
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POLITICA
DA POTENZA A ROMA

L’INCONTRO DELLA COALIZIONE
Oggi Placido chiederà al presidente De
Filippo un incontro con tutta la coalizione per
discutere dei programmi di fine legislatura

POSIZIONI INCONCILIABILI
La discussione non riguarda il posto in
giunta ma gli assetti interni e futuri del
partito in vista della nomina del coordinatore

PARTITO DEMOCRATICO SI ALLUNGANO I TEMPI PER LA NOMINA DEL NUOVO SEGRETARIO REGIONALE

Speranza ancora al vertice
mentre si studia la troika

l Sono fissi su Roma gli
occhi dei diversi esponenti del
Partito democratico. Sono fissi
sulla capitale per capire cosa
succederà con la squadra dei
saggi e per valutare i riflessi
locali che tale scelta avrà. E tra
questi riflessi non può man-

care quello della segreteria re-
gionale. La nomina a presi-
dente del gruppo Pd alla Ca-
mera di Roberto Speranza ha,
di fatto, complicato il suo ruolo
di segretario regionale. Rinun-
ciare alla segreteria regionale
appare una scelta quasi scon-
tata, il punto è capire quando:
subito o poco prima del con-
gresso? In casa Pd le valu-
tazioni sono in corso e no-
nostante nessuno si azzardi a
fare previsioni (mettendo
avanti sempre le scelte che ma-
tureranno a Roma) l’orienta -
mento che sembra prevalere è

quello di una troika (di tre
esponenti suddivisi in base alle
mozioni Bersani 1, Bersani 2 e
Franceschini o di 5 esponenti)
che guidi il partito fino al con-
gresso previsto per l’a u t u n n o.
Una troika in attesa di arrivare
alla scelta unitaria del nuovo
segretario regionale. I tempi,
però, non sono brevi come si
può immaginare. In autunno
c’è il congresso regionale e
quello nazionale e per capire
gli scenari bisogna attendere i
risultati di quanto accade in
questi mesi nella capitale. Così
per il momento la segreteria

regionale resta saldamente
nelle mani di Roberto Speran-
za. Resta per giocare partite
importanti, a cominciare da
quella del tanto auspicato cam-
biamento. Ma non solo. Perchè
Speranza con il governatore De
Filippo tiene saldamente in

mano la partita che si sta gio-
cando per la giunta regionale.
Partita che - secondo i bene
informati - sarà delicatissima
anche per lo stesso partito de-
mocratico. Così, tra nomine,
incognita elezioni e agitazioni
interne, l’elezione del nuovo

coordinatore regionale è sicu-
ramente uno degli ultimi pro-
blemi per i dem lucani che - a
conti fatti - per il momento
hanno più convenienza a man-
tenere Speranza piuttosto che
a rimettere tutto in discus-
sione. [a.i.]

DIREZIONE
Nella foto
d’archivio un
momento
della
direzione
regionale del
Pa r t i t o
democratico

.

Troppi i nodi da
sciogliere per affrontare

anche questo aspetto.
Ipotesi 3 o 5 membri

La partita della segreteria
agita le acque della Sel lucana
Le correnti Placido e Romaniello unite dal no al posto in giunta, divise dai fatti interni

ANTONELLA INCISO

l Ruota tutta attorno alla segreteria regionale
la partita che si gioca tra le varie anime lucane di

Sinistra, ecologia e Li-
bertà. Ruota attorno
alla nomina del nuovo
coordinatore che do-
vrà traghettare il par-
tito nei prossimi mesi.
L’investitura a porta-
voce di Antonio Placi-
do non ha rasserenato
gli animi nel partito di
Vendola. Anzi. Dopo la
presa di posizione di
circa 20 componenti
della Direzione regio-
nale, a cominciare dal

capogruppo in Consiglio Giannino Romaniello, le
tensioni interne continuano ed in maniera nep-
pure tanto sotterranea. Tanto che a poco o nulla è

servito, fino ad oggi, il lavoro delle diplomazie
interne. C’è, però, chi continua ancora oggi a
gettare acqua sul fuoco. Come la corrente Placido
che parla di «spaccatura sanabilissima con la
maggior parte dei sottoscrittori del documento»
anche perchè «le decisioni prese sono state am-
piamente discusse anche nel corso di un’assem -
blea che si era tenuto oltre dieci giorni fa». A
continuare a ritenere, invece, che la nomina di
Placido sia un «atto grave» è la corrente Roma-
niello. Lui, il capogruppo di Sel in Consiglio non
parla. «Preferisco non dire nulla» taglia corto. A
bassa voce, però, gli uomini a lui vicini spiegano
che «è possibile ricostruire ma solo ripristinando
le regole» e che «la figura del portavoce non c’è
nello Statuto».

Insomma, posizioni che restano distanti. La-
cune che non si colmano. E questo mentre proprio
in questa settimana si dovrebbe giocare un altro
importante tassello per la nomina della nuova
giunta ossia la tanto attesa riunione della coa-
lizione. Un incontro che lo stesso governatore De

Filippo sarebbe intenzionato a convocare ma che
Antonio Placido, proprio in qualità di portavoce,
solleciterà oggi con una lettera firmata da tutti i
componenti della direzione. Lettera in cui si chie-
derà di parlare di pro-
grammi, di ambiente e
di reddito minimo ga-
rantito innanzitutto, e
non di poltrone. Già
perchè tra tante incer-
tezze, Sel una certezza
la ha. Nessuna delle
due correnti ambisce
ad un assessorato e
questo di fatto, a sini-
stra, favorisce le ambi-
zioni dei socialisti. En-
trambe le anime, inve-
ce, punterebbero alla
segreteria regionale. E considerati i tempi stret-
tissimi (tra i 15 ed i 30 giorni al massimo) si
comprende bene l’a gitazione.

IL LEADER Nichi Vendola durante una manifestazione di Sel

PER LE DONNE DEMOCRATICHE

«Statuto
regionale
una priorità
assoluta»

l .Donne democratiche in pri-
ma linea nei diversi territori. È
quanto emerge dal coordina-
mento della Conferenza regiona-
le Donne Democratiche del Pd. E
tra le prime tematiche affrontate
dalle donne dem c’è quello del
nuovo Statuto regionale, che, co-
me afferma la portavoce Rossella
Brenna «ha priorità assoluta per
le donne del Pd che vogliono con-
tinuare a dare il loro supporto al
processo in atto in Consiglio re-
gionale».

Per il coordinamento, poi, al-
tro elemento importante, è quel-
lo di fare sintesi sulla futura pro-
grammazione che vedrà gruppi
di lavoro su temi concreti pro-
venienti da tutto il territorio, an-
che con la formazione di nuove
Commissioni territoriali provin-
ciali. Tanto che nel corso dell’in -
contro sono state nominate le re-
sponsabili dei temi proposti dalle
Conferenze territoriali. Elisa La-
raia per la «Campagna Cultura e
Sapere», Lucia Rosaria Mecca
per la Campagna «Sostenibilità e
sicurezza del territorio» e An-
tonella Giosa per la «Campagna
sui diritti civili». Previsto anche
il coinvolgimento di associazio-
ni, di figure professionali e di
altre organizzazioni politiche
provenienti dai territori della
Basilicata, sia a supporto dei
gruppi di lavoro regionali sia per
la creazione di una rete di in-
terscambio continua e proficua.
Attivati, poi, all’interno della
commissione di Potenza gruppi
di lavoro su «Istruzione» (respon-
sabile Daniela De Scisciolo), «Di-
ritti delle donne» (responsabile
Cinzia Marroccoli), «Ambiente»,
(responsabile Patrizia Di Giu-
lio). A cui si aggiungeranno Nel-
la Spina (Ctp di Lauria), Nunzia
Oriolo (Ctp di Nova Siri), Camil-
la Canterino (Ctp di Pisticci) e
Roberta De Salvo (Ctp Alto Sin-
ni). «Da quando è nata la Con-
ferenza - dichiara Rossella Bren-
na - il suo scopo è stato quello di
fare politica tra la gente e per la
gente, per assottigliare il divario
sempre più ampio tra società e
politica. La politica per noi è un
bene comune e come tale è da
condividere con tutti i cittadini»

POTENZA CITTÀ

..

Giannino RomanielloAntonio Placido
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Ecco la «casa» a misura
dei malati di Alzheimer
Sorgerà nei locali ristrutturati di largo S. Sebastiano

VENOSA È UNA STRUTTURA RESIDENZIALE E SEMIRESIDENZIALE PER CHI È AFFETTO DALLA GRAVE PATOLOGIA�

L’obiettivo è quello di
migliorare il benessere non

solo del paziente ma di tutto
il nucleo familiare

In particolare la persona
affetta da demenza deve

partecipare alle attività
rimanendo nel suo ambiente

ELIANA CLINGO

l VENOSA. Una casa per l’Alzheimer, la
Cooperativa Il Filo d’Arianna inaugura il
gruppo appartamento Alzheimer a Venosa,
una struttura residenziale e semiresiden-
ziale per persone affette dalla grave pato-
logia. L’inaugurazione è stata preceduta dal
convegno «Una casa per l’Azheimer», pres-
so il Castello di Venosa. Presenti il sindaco
Tamburiello, il vescovo Todisco, di altre
personalità che fanno parte del gruppo della
cooperativa venosina e dei principali pro-
tagonisti del progetto, la referente italiana
del modello Gentlecare Bortolomiol e della
presidente del Filo di Arianna, Giusy Conte.

È emerso che un modello di casa costruita
su misura per malati di Alzheimer, seguiti
da personale formato ad hoc, migliora il
benessere non solo del paziente ma di tutto
il nucleo familiare di appartenenza. Così la
Casa Alzheimer, realizzata dalla Coopera-
tiva Il Filo di Arianna in partnership con il
Comune di Venosa e con la Camera di Com-
mercio di Potenza, ha visto la ristruttu-
razione dei locali di largo S. Sebastiano, a
fronte di un percorso formativo e di stage
con il Gruppo Ottima Senior di Pordenone.
Gentlecare è un modello che forma i ca-
regiver professionali e familiari, promuo-
vendo un orientamento di cura che, anziché
concentrarsi sulla malattia e sul compor-

tamento disturbante della persona colpita,
li incoraggia a un adattamento dell’ambien -
te fisico e sociale che lo circonda. Quindi,
non più l’adattamento della persona alle
esigenze del servizio, ma il servizio orga-
nizzato sulla base delle esigenze della per-
sona affetta da Alzheimer. Dopo la forma-
zione, l’equipe è così formata: direttore/psi-
cologo psicoterapeuta, neurologo/geriatra
educatore professionale, assistente sociale,
Adest, Oss, infermiere professionale, fisio-
terapista parrucchiere e estetista.

« L’adattamento all’ambiente non guari-
sce la demenza, ma finché non sarà trovata
la cura medica, la creazione di ambienti
familiari può fare molto per responsabi-

lizzare le persone con danno cerebrale -
afferma Giusy Conte, vice presidente del
Consorzio Cs e responsabile del “Pro getto
Alzheimer” di Rete d’impresa Minerva -.
Più una struttura assomiglia a una casa, più
le persone che ci vivono staranno bene. Un
minimo di conforto e dignità aiutano a sop-
portare il deterioramento cognitivo causato
dalla demenza». Un approccio simile, con-
sente alla persona affetta demenza o Al-
zheimer, di partecipare alle attività di vita
quotidiana, rimanendo il più possibile nel
proprio ambiente, riducendone lo stress e
promuovendone il benessere, mantenendo
il più a lungo possibile le sue abilità re-
s i d u e.

POTENZA L’ANALISI DEGLI OPERATORI DEL CENTRO STUDI THALIA�

Turismo, nel 2012 ha vinto
il modello «vacanza lenta»
«Ma ora serve un portale online per testimonial»

l Sono proprio i dati e le analisi
del direttore generale dell’Apt Gian-
piero Perri sulla stagione turistica
2012 a confermare l’attualità del mo-
dello di «vacanza slow» (lenta) lan-
ciata dal Centro studi turistici Tha-
lia. Nell’era della frenesia e dei ritmi
accelerati, nell’universo virtuale
delle rotte reticolari che annullano
distanze e tempi morti, la vita off-li-
ne richiede di tornare, almeno per
qualche momento, alla «normalità»
delle leggi biologiche.

«Un buon incentivo per recupe-
rare un po’ di calma - si legge in una
nota diffusa dal centro studi - può
essere dedicarsi un viaggio, ma an-
che un breve weekend, aderendo alla
filosofia “s l ow ” che impone regole
ben precise al viaggiatore, una su
tutte: la lentezza. È un modello –
sottolineano gli operatori del Thalia
– che è stato già sperimentato con
successo nel Salento, isola felice
dove la qualità della vita premia al

punto da essere eletta lo scorso
gennaio Territorio dell’anno 2013
Slow life. Dunque un autentico mo-
dus vivendi che si adatta bene alle
offerte lucane di turismo di nicchia
proprio per il periodo pasquale come
in ogni fine settimana: si sta sempre
più diffondendo anche nel settore
turismo una filosofia che aiuta a
considerare il viaggio da un altro
punto di vista».

Secondo gli esperti di Thalia
«viaggiare lento è l’incipit di tutta
una serie di incoraggianti iniziative
che declinano il verbo della lentezza
nelle maniere più originali e sti-
molanti. Un lavoro che – a parere del
C.S. Thalia – ha bisogno di un
potenziamento delle nuove tecno-
logie e dei social media (facebook e
twitter) attraverso un portale de-
dicato e dando spazio ai “racconti”
di chi è già stato in Basilicata e
diventa il migliore promoter-testi-
monial».

Don Uva Potenza
E giovedì 4 aprile

riprende
«Alzheimer caffè»

Giovedì 4 aprile alle
ore 17 presso il centro
«Don Uva» di Potenza in
Via Ciccotti, 44 ripren-
deranno gli appunta-
menti dell’Associazione
Alzheimer Basilicata con
l’Alzheimer caffè.
Mettere insieme le
esperienze, conoscersi,
darsi una mano a vicen-
da può aiutare le fami-
glie ad alleggerire il pe-
so e ad affrontare la ma-
lattia in maniera più co-
struttiva, uscendo dalla
solitudine. E’ questo lo
scopo dell’Alzheimer
caffè, uno spazio infor-
male di incontro per i
malati di Alzheimer e i
loro familiari, l’occasio -
ne per parlare e condivi-
dere la fatica della cura
del proprio caro, porre
domande ad esperti e
ottenere risposte utili
per affrontare un po’ più
serenamente la quoti-
dianità.
Un ciclo di incontri che
attraverserà tutte le te-
matiche della malattia: i
bisogni, la rete dei servi-
zi, i sintomi, i problemi
assistenziali quotidiani,
l’assistenza alle fami-
glie.
Interverranno la Presi-
dente dell’Associazione
Alzheimer Basilicata Cri-
stiana Coviello, le psico-
loghe, i medici e gli spe-
cialisti dell’associazio -
ne.
«I malati - sottolinea la
presidente dell’assozio -
ne Alzheimer, Coviello -
saranno intrattenuti dai
volontari dell’associa -
zione e dal musicotera-
pista attraverso attività
specifiche che sollecita-
no le residue capacità
cognitive, emotive, sen-
soriali e motorie con il
supporto di musica dal
vivo».
La partecipazione per i
malati e i loro familiari è
completamente gratui-
ta.

CONVEGNO Prima dell’inaugurazione della «casa» si è tenuto un apposito incontro.

POTENZA E PROVINCIA

Ztl, cittadini confusi
per il semaforo rosso
Nel giorno di Pasquetta segnalatore ingannevole

POTENZA IL TRAFFICO IN TILT NELLE FESTIVITÀ PASQUALI�

l . Grande sconfusuione ha destato ieri tra cittadini e turisti a Potenza il
semaforo rosso che «sbarrava» l’accesso alla zona a traffico linìmitato. Come da
regolamentazione vigente, essendo una giornata festiva, il passaggio delle au-
tovetture all’interno del centro storico avrebbe dovuto essere libero ma dal Comune
non hanno fatto in tempo a riprogrammare i semafori per la giornata festiva e così
in molti, nel timore di «beccare» un multa, hanno preferito aggirare l’ostacolo e
bypassare il centro storico. Perla «disperazione» dei ristoranti e degli altri esercizi
commerciali che erano rimatsi aperti per la giornata festiva.
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DENTRO LA CITTÀ
NUOVA SFIDA DI BUON SENSO

AMBITO 22 DEI RIONI SASSI
I residenti insistono e sottolineano che il
posto in cui vivono non è solamente un
numero buono per le mappe del Comune

UN PERICOLO CONCRETO
Molti sono stati i visitatori che hanno deci-
so di firmare l’appello degli abitanti, per
mettere prima di tutto in sicurezza la zona

«Ora le transenne le mettiamo noi»
Vicolo San Leonardo non è sicuro, allora intervengono direttamente i cittadini

PASQUALE DORIA

lTransenne in legno e quelle più diffuse, di colore
arancione, fogli di polimeri plastificati. «Lavori in
corso», si poteva leggere ieri mattina sulle bande
orizzontali solitamente utilizzate per la recinzione
di cantieri edili e stradali. Ma lì, fino a prova con-
traria, non si ha notizia di alcun intervento di re-
cupero urbano e men che meno di opere ordinarie,
dedicate alla più comune manutenzione. È tutto
abbandonato. Nel più assoluto degrado. Al punto che
i muri, ormai da tempo, stanno cedendo. Sono an-
date giù diverse file di tufo, soprattutto dalle parti
più alte. Fanno paura quegli ambienti muti da oltre
trenta anni. Rovinano a terra. Finiscono sbriciolati.
Si comprende senza chissà quali giri di parole il
rischio che corre la pubblica incolumità. Ma c’è pure
la lenta e triste sfigurazione del volto più antico della
città. Meta di visita ormai durante l’intero arco
dell’anno. Sempre in bilico, tra bellezza e orrore.

Che fare? Lo-
ro hanno ben-
dato» l’ing res-
so della chiesa
rupestre di San
Leonardo e
chiuso al tran-
sito l’omonimo
vicolo. Spetta-
va ad altri pen-

sarci, prima. E siccome nessuno si decideva, i re-
sidenti del «Comitato Ambito 22», non vogliono es-
sere considerati un numero. Hanno chiesto e ot-
tenuto la collaborazione di CittadinanzAttiva, delle
Cooperativa Malve, delle Fucine dell’Eco e della Cna.
Soprattutto i residenti della zona che si trovano in
questa parte del Sasso Caveoso, ai piedi del rione
Casalnuovo, sono preoccupati. In questo modo, vo-
lutamente «irrituale», hanno inteso segnalare, per
l’ennesima volta, un pericolo concreto. Non solo per
chi abita da quelle parti. Soprattutto i turisti, che ieri
mattina hanno invaso ogni angolo della città di tufo,
sono stati tenuti alla larga da questa piccolissima
fetta di patrimonio facente parte delle chiese ru-
pestri cittadine, purtroppo, dimenticata da tutti.
L’intera fascia di Casalnuovo è stata presa d’assalto e
davvero in migliaia hanno potuto imbattersi con il
problema sollevato dagli abitanti della zona. Non
potevano evitarlo. Così, molti sono stati anche quelli
che hanno deciso di firmare l’appello, per mettere
prima di tutto in sicurezza la zona. Hanno firmato
un appello che punta a rompere il silenzio in cui è
precipitata l’intera area in cui avrebbe dovuto sor-
gere il museo Demoetnoantropologico della città.

Nessun dubbio. Non spetta ai materani dei Sassi
mettere transenne o recintare parti pubbliche della
città. Ma se non lo fanno loro, chi lo deve fare?

le altre notizie
HA RESTAURATO MEZZA ITALIA

Si è spento Giuseppe Filippucci
n Si è spento ieri pomeriggio, all’età di 77

anni, Giuseppe Filippucci. Fondatore,
unitamente a sua moglie, Anna Amelia
Brunetti, di un’azienda leader a livello
nazionale nel settore del restauro monu-
mentale. La sede legale della società, at-
tiva dal 1970, è in via Conservatorio, die-
tro la Cattedrale. In questa strada, in ci-
ma alla parte alta della città antica di
Matera, Filippucci, proveniente da Spo-
leto, aveva scelto di abitare con la sua
famiglia. E da quì, sono partiti alcuni tra
i lavori di restauro più importanti del
Paese. Basterebbe citare il convento di
San Francesco d’Assisi, colpito dal ter-
remoto. Molteplici gli interventi a Spo-
leto e nell’Umbria, come in Puglia e in
Basilicata, a Matera, in particolare. Luo-
ghi in cui Filippucci ha spesso lavorato
in collaborazione con tecnici e studiosi
di fama nazionale, Università, istituti di
ricerca, potendo contare su laboratori di
restauro per la falegnameria, i metalli,
le terre cotte, così da eseguire restauri in
autonomia, dalla progettazione all’ese -
cuzione. Fondò anche una casa editrice
per le pubblicazioni a supporto docu-
mentale, tecnico dei lavori del gruppo.
Alla famiglia Filippucci le più sentite
condoglianze da parte della Gazzetta.

«Cisterne abbandonate?
Pericolo da rimuovere»

L’ALLARME
Più che una sfida

è una vera e propria
richiesta di aiuto

l Storie minime, non minimaliste,
ma significative. Si possono registrare
tra i residenti che vivono vicino la chiesa
rupestre di San Leonardo. Una zona del
Sasso Caveoso in pieno degrado. Si sta
letteralmente sbriciolando ed è piena
zeppa di rifiuti di ogni genere. È un posto
in cui si può capitare solo per caso. Non
per precisa scelta.
Un luogo dal quale,
possibilmente senza
farsi male, si è na-
turalmente spinti ad
allontanarsi. Anche
in fretta. Sempre fa-
cendo la massima at-
tenzione a dove si
mettono i piedi. Le
insidie non mancano.

L’hanno scorso Greg, una cane di raz-
za incerta, finì in un pozzo. Non sono
poche le cisterne scavate nel tufo che che
si incrociano nei rioni Sassi. In gran
parte non sono segnalate. Diventano in-

sicure specialmente quando diventa
buio. Il proprietario del piccolo quadru-
pede, a suo rischio e pericolo, valutata
l’altezza dell’acqua nel pozzo - era quasi
pieno - ha fatto l’impossibile per salvare
il suo cucciolo. Alla fine, aiutato dai vi-
cini di casa, è riuscito nel suo intento.

Greg ha imparato a sue spese e a quel
pozzo non si avvi-
cina più. Una lezio-
ne che conosce or-
mai a memoria an-
che un ragazzino
del posto. È lo stes-
so che qualche gior-
no dopo, esploran-
do con altri amici
una casa abbando-

nata, sempre nelle stessa, zona, è a sua
volta precipitato in una cisterna abban-
donata. Fortunatamente non si è fatto
niente, perchè è caduto su un mucchio di
spazzatura stagionata. Sul posto si sono
precipitati, oltre ai genitori, la Polizia

municipale, una pattuglia dell’Arma dei
carabinieri e i Vigili del fuoco, ai quali è
spettato il compito concreto del salva-
taggio. Sono scesi nella cisterna, hanno
imbracato il ragazzo e l’hanno riportato
in superficie. Spaventato, ma sano e sal-
vo. Finale imprevisto. Quando la madre
e il padre avevano ormai riabbracciato il
loro figliolo, che non era proprio un bam-
bino, ora ha 14 anni, è partita una dura
reprimenda da parte dei rappresentanti
delle forze dell’ordine. Ma è proprio solo
colpa dei genitori?

Siccome si tratta pur sempre di pa-
trimonio pubblico, non sembra tanto
normale scaricare ogni responsabilità
solo sul cittadino. Cosa deve fare una
famiglia che vive nei rioni Sassi?. Te-
nere i figli sotto chiave? Senza consul-
tare alcun codice, è chiaro che l’elenco
degli obblighi non rispettati, in casi si-
mili, potrebbe risultare davvero lungo.
In ogni caso, si tratta di due storie a lieto
fine, non c’è che dire. Ma non si capisce
perchè e per quanto ancora da quelle
parti bisognerà sfidare la sorte. [p.d.]

DUE STORIE
Il complicato salvataggio

di un bambino e di un cane
caduti dentro quei pozzi

MENTRE TUTTO CROLLA C’È CHI NON RIMANE AD ASPETTARE SENZA NEPPURE FIATARE

IERI MATTINA La transenna «abu-
siva» all’ingresso del vicolo
di San leonardo e sulla facciata
della chiesa rupestre, nonchè
il gazebo per raccogliere le firme
[foto Genovese]

MAI DISTRARSI
Un canale per
la raccolta delle
acque piovane
si apre in mezzo
al vicolo di San
Leonardo. Atten-
zione a dove si
mettono i piedi
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L’edilizia sociale è stata dimenticata
I sindacati denunciano una situazione drammatica per l’esigenza di case popolari

L’ALL ARME
SERVONO ALLOGGI E FITTI CALMIERATI

SUNIA E ASSOCASA
«Nessuno se ne occupa, tra difesa
delle rendite di posizione e disagio
abitativo che cresce sempre di più»

E IL PEGGIO DEVE ANCORA ARRIVARE
Aumento del carico fiscale e delle tasse
sulle abitazioni, Iva sugli acquisti contri-
buiscono ad innalzare lo stato di tensione

L’AT E R
La sede
di Matera
dell’Azienda
territoriale
di edilizia
residenziale.
Il numero
delle
richieste
di case
popolari
è arrivato
a oltre 500
a Matera
mentre
per alloggi
in affitto,
con possibi-
lità di riscat-
to, sono
circa 700

le altre notizie
NOMINA SINDACALE

Zaccaro alla guida
di Ugl metalmeccanici
n Gianluca Zaccaro è stato no-

minato responsabile reg-
gente provinciale dell’Ugl
metalmeccanici. La scelta è
stata condivisa dal segreta-
rio nazionale Antonio
D’Anolfo con la segreteria
regionale della federazione
lucana. Ventisette anni,
Zaccaro è dipendente della
Comer ed ha avviato il suo
impegno nel sindacato nel
2010, chiamato a far parte
del direttivo provinciale
Ugl. «Assumo un incarico
di forte responsabilità –
commenta Zaccaro – in una
situazione davvero com-
plessa; la crisi ha colpito du-
ro i nostri settori e ogni
giorno lottiamo per la dife-
sa dei posti di lavoro. La
mia designazione mi dà
grande forza per affrontare
il lavoro che ci aspetta. Il
momento è importante an-
che per i molteplici rinnovi
dei contratti dei comparti
metalmeccanici, Comer,
Ferrosud e di tutte le pic-
cole e medie imprese della
p rov i n c i a » .

INTERROGAZIONE COMUNALE

Asili nido e la nomina
del comitato gestione
n In una interrogazione rivol-

ta al sindaco, i consiglieri
comunali Augusto Toto, Mi-
chele Paterino, Adriano Pe-
dicini, Doriano Manuello,
Vincenzo Acito, Marco
D’Andrea chiedono di cono-
scere i motivi che ancora
impediscono la nomina dei
componenti del comitato di
gestione degli asilo nido. È
da cinque anni – si rileva
nell’interrogazione rivolta
al sindaco Adduce – che il
Comune non nomina il co-
mitato di gestione, sottraen-
dosi così «a qualsiasi con-
trollo sull’applicazione del-
le norme previste da rego-
lamento, ad ogni tipo di ve-
rifica sul corretto uso delle
risorse umane e dei mate-
riali utilizzati, sull’attività e
i risultati raggiunti dagli
asilo nido».

EMILIO SALIERNO

l Una fame di case po-
polari che non viene sod-
disfatta e che aumenta sino a
diventare allarme sociale. E
questo mentre a Matera le
iniziative pubbliche mirano
esclusivamente ad allargare
in maniera spropositata e in-
controllata l’edilizia privata.
Bisognerebbe andare a ve-
dere che cosa accade nelle
sedi dei patronati per ren-
dersi conto della disperazio-
ne di tanta gente che è alla
ricerca di un’ab i t a z i o n e.

«Una situazione dramma-
tica, ma nessuno se ne oc-
cupa, tra difesa delle rendite
di posizione e disagio abi-
t at ivo » .

L’allarme viene lanciato
dal Sunia e Assocasa, sin-
dacati per la tutela degli in-
quilini e degli assegnatari,
che denunciano lo stato di
malessere in cui si trovano
centinaia di famiglie mate-
rane a causa del perdurare di
una crisi economica senza
p re c e d e n t i » .

« L’aumento del carico fi-
scale, delle tasse sulla casa,
dell’ Iva sugli acquisti ed i
rincari che ci saranno nei
prossimi mesi - segnala
Franco Casertano, segreta-
rio del Sunia - sono fattori a
cui guardare con paura e che
contribuiscono ad innalzare
lo stato di stress e di tensione
sociale nella nostra città. Il
problema della casa sta di-
ventando sempre più inso-
stenibile, a tratti con accenni
d r a m m at i c i .

Assistiamo inermi alle
continue richieste che ci
giungono da parte delle fa-
miglie, centinaia, che non
riescono a vedere soddisfatte
le proprie richieste sul tema
del bene casa. Parliamo e
rappresentiamo le richieste
di gente umile, che non è
abituata al clamore delle cro-
nache, ma che quotidiana-
mente, con fatica supera i
problemi cercando di lascia-
re almeno intatta la speranza
ai propri figli. Invitiamo an-
che ad osservare - rileva Ca-
sertano - che il disagio, anche
abitativo, prima circoscritto
ai soli ceti indigenti, si sta
inesorabilmente allargando
anche al ceto medio, alle fa-
miglie monoreddito, alle gio-
vani coppie, alle famiglie pre-
carie seppur con due redditi,
che rappresentano il nuovo
volto della povertà che avan-
za».

«Ci auguriamo di poter as-
sistere all’avvio nei prossimi
mesi di cantieri che collo-
chino nel mercato alloggi di
vero interesse per la città -
aggiunge Giovanni Torto-
relli, segretario provinciale
di Assocasa -. Ci riferiamo ad
alloggi in affitto che soddi-
sfino le esigenze dei ceti me-
dio-bassi. Quelle famiglie che
non possono permettersi l’ac -
quisto neanche di abitazioni
che, solo sulla carta, sono
sociali (edilizia agevolata)
ma che nella pratica portano
le famiglie ad indebitarsi con
rate di mutuo prossime ai
mille euro. Come può una
famiglia il cui reddito è di
18.000,00 euro (famiglia mo-

noreddito o precaria che non
può neanche accedere al si-
stema della casa popolare)
investire somme che vanno
dai 160.000 ai 220.000 euro
impegnandosi al pagamento
di mutui che assorbono quasi
la totalità del reddito dispo-
nibile? Come possiamo sod-
disfare le richieste delle fa-
miglie indigenti (nuclei fa-
miliari che potrebbero invece
accedere al sistema degli al-
loggi popolari) - fa presente
Tortorelli - se non costruia-
mo alloggi popolari?».

E si tenga presente, sot-
tolineano i sindacati mate-
rani, «che mentre il mercato
immobiliare privato ha su-
bito un rallentamento, il nu-
mero delle richieste per case

popolari è arrivato a oltre 500
mentre per alloggi in affitto
(con possibilità di riscatto) le
richieste sono arrivate ad ol-
tre 700 (edilizia convenzio-
n at a ) .

Invitiamo pertanto, il Co-
mune, l’Ater, le imprese ad
attuare nei prossimi mesi
programmi costruttivi di al-
loggi popolari ed in affitto
calmierato. Suggeriamo alla
Regione Basilicata di evitare
lo sperpero di soldi pubblici a
favore dell’edilizia agevolata,
come i bonus a fondo perduto
per gli alloggi in cooperativa.
Si eviti di indebolire il già
compromesso sistema econo-
mico cittadino, garantendo
l’accesso al bene casa entro i
limiti tollerabili».

MATERA CITTÀ
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«Il viaggio per curarmi è un calvario»
La denuncia di un disabile, dal terminal bus con le barriere alla navetta non a norma

FILIPPO MELE

l P O L I C O R O. «Da quando
faccio la radioterapia a Rionero
e devo prendere la navetta per il
Crob per me è un autentico
calvario. Ho grandi difficoltà al
terminal bus Egeo». S a l vat o r e
L o m b a rd o, 53 anni, disabile in
carrozzella ortopedica per una
forma di osteogenesi imperfet-
ta ed ora paziente oncologico al
Centro di riferimento di Rio-
nero, ha prima scritto quelle
parole in un sms poi, una volta
contattato, ce le ha riscritte su
fogli di block notes. Salvatore,
operato alle corde vocali, non
può parlare. Siamo andati ad
attenderlo all’arrivo della na-
vetta dal Crob, al terminal bus
di via Bologna.

Ed ecco le prime difficoltà. Il
nostro interlocutore deve scen-
dere da solo dal pulmino. Se
non lo aiutasse il premuroso
autista egli ce la farebbe ma
con suo grande rischio. Una
caduta e le sue ossa fragili po-
trebbero fratturarsi. Ed è lo
stesso autista a scaricargli la
carrozzella. La navetta non è a
norma per i disabili. Eppure
trasporta persone in condizio-
ni di malattia anche gravi. Co-
m'è possibile? Ma per fortuna
che c'è. Altrimenti Salvatore
avrebbe avuto altri problemi a
raggiungere Rionero. E dopo
un lungo viaggio può scappare
da fare pipì. Siamo andati ai
bagni pubblici. Ci hanno col-
pito la puzza insopportabile,
l’abbandono, la mancanza di
un servizio idoneo per i por-
tatori di handicap. Salvatore ha

parcheggio per disabili. Ce n'è
uno solo sulla piazza che da su
via Bologna. Ma non c'era lo
scivolo per salire sul marcia-
piedi. Ho incontrato i vigili ur-
bani e mi sono arrabbiato con
loro. Ma dopo 2 giorni ho tro-
vato lo scivolo. Solo che l’unico
parcheggio per noi spesso è oc-
cupato. Come oggi. Ed io sono
costretto a parcheggiare come i
normodotati. Ma io ho bisogno
di più spazio». E nelle altre

deciso di tenersi la pipì o di
farsela addosso. Poi abbiamo
tentato di tornare a casa.

«Vedi – ha scritto il nostro
interlocutore – prima parcheg-
giavo arbitrariamente dove
parcheggiano i pullman. Era
facile per me salire e scendere
da quello svicolo. Ma gli autisti
mi hanno lasciato un biglietto
dove mi dicevano gentilmente
se trovavo un altro posto. Ho
chiesto scusa. Ho cercato un

Provincia
«Nessun contributo

dalla Regione
per il servizio al Crob»

P O L I C O R O. Il calvario di Sal-
vatore Lombardo, in carrozzella
ortopedica, dal terminal bus Egeo
al Crob di Rionero e ritorno. Dirit-
to di replica a Livia Lauria, asses-
sore alle politiche sociali del Co-
mune, ed a Franco Stella, presi-
dente della Provincia. Lauria:
«Abbiamo messo in mora la ditta
che ha in gestione il terminal bus
perchè ripristini i luoghi per ren-
derli accessibili a tutti. Per la ca-
renza di parcheggi riservati e sci-
voli abbiamo chiesto ai vigili urba-
ni una mappa per provvedere. E
l’ufficio tecnico deve garantire
l’accessibilità ai disabili alle strut-
ture pubbliche». Stella: «Dobbia-
mo trovare una soluzione alla se-
gnalazione della Gazzetta. Sì, la
navetta non è a norma per i disa-
bili in carrozzella. Anche se la Pro-
vincia fa tutto. La Regione non ci
dà un euro per la navetta». [fi.me.]

IL DISAGIO
Dalla fermata
in via Bolo-
gna al viaggio
per Rionero
tanti gli intop-
pi per Salva-
tore Lombardi
[foto Mele].

POLICORO SALVATORE LOMBARDO PER RAGGIUNGERE IL CENTRO ONCOLOGICO DI RIONERO IN VULTURE È COSTRETTO IN CARROZZELLA AD EFFETTUARE UN VERO E PROPRIO PERCORSO AD OSTA C O L I�

uscite che dal terminal bus
danno su via Puglia? «Non c'è
alcuno scivolo né ci sono par-
cheggi riservati. La mia strada
è obbligata e spesso con tranelli
dato che i marciapiedi sono
sconnessi in più punti». Così,
Salvatore, solo dopo molte pe-
ripezie, è riuscito a salire sulla
sua auto. Sfinito dal lungo viag-
gio, dalla malattia, dalla radio-
terapia, dalle barriere del ter-
minal bus Egeo.

A Santa Maria del Vetrano crolla
la facciata della chiesa rurale
in abbazia i frammenti del portale

S OT TO
M I N AC C I A
Trafugati i
puntelli l’an-
tico casale
fortificato
da subito
il crollo del-
la facciata.
I volontari
del Cea con
l’aiuto del
Comune
hanno recu-
perato i pezzi
del portale

ALBERTO PARISI

l M O N T E S C AG L I O S O. Crollo della facciata della chiesa di
Santa Maria del Vetrano, l'antico casale fortificato in stato di
abbandono nelle campagne del demanio comunale a pochi chi-
lometri da Bernalda. Trafugati nelle scorse notti i puntelli in ferro
posti all'ingresso nel 1993, la facciata è venuta giù seppellendo sotto
le macerie il prezioso portale. Per evitare il furto dell'opera d'arte il
Centro di educazione ambientale, con l'ausilio del Comune ne ha
recuperato i pezzi esponendoli custoditi in ambienti dell'Abbazia
benedettina. Il casale fortificato fu eretto da Rodolfo Maccabeo,
feudatario normanno, sul finire del secolo XI su di un inse-
diamento agricolo greco di circa mille ettari. Fu poi concesso dalla
moglie Emma all'abbazia. I monaci ampliandolo vi costruirono
una chiesa affrescata con immagini della Madonna, con cortile ed
un sontuoso portale realizzato con materiale prelevato dalle se-
colari fabbriche greche di Metaponto e scolpito con le insegne
dell'abbazia: la bilancia, la spada di San Michele, il pastorale e la
mitra dell'abate. I resti di quell'opera si possono ora ammirare
visitando l'abbazia. Viene da chiedersi, dopo questo ennesimo
danno procurato alle tante storiche e preziose opere presenti sul
territorio montese, che fine farà Santa Maria del Vetrano com-
pletamente abbandonata ed alla portata di indisturbati vandali.

le altre notizie
POLICORO

CONTROLLI DEI CARABINIERI

Tasso alcolemico elevato
ritirate cinque patenti
n Cinque patenti di guida sono

state ritirate dai carabinieri
della Compagnia di Policoro
che nelle ultime due notti,
hanno effettuato un servizio di
controllo straordinario della
circolazione stradale. Le per-
sone a cui sono state ritirate le
patenti sono state trovate alla
guida con un tasso alcolico su-
periore a quello consentito.
Per tutti la patente di guida è
stata immediatamente ritira-
ta e trasmessa alla Prefettura
per i provvedimenti di sospen-
sione del titolo autorizzativo.

R OTO N D E L L A

OGGI LA PRESENTAZIONE

Un defibrillatore
in ogni Comune
n Il primo Comune dei 131 del-

la regione in cui verrà pre-
sentato oggi, dalle 17, nella
sala consiliare “A. Bianco”,
il progetto regionale “Un de-
fibrillatore in ogni comune”
è Rotondella. All’i n c o n t ro,
promosso dall’Amministra -
zione comunale, sono invi-
tati i cittadini e le associa-
zioni di volontariato.
L’obiettivo è quello di indi-
viduare volontari da avvia-
re “ad un corso di formazio-
ne” che sarà tenuto dal Di-
partimento interaziendale
regionale emergenza (118)
per l’utilizzo di un defibril-
latore. [fi.me.]

MONTESCAGLIOSO MONUMENTI E TUTELA�
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Unica certezza: tutto come prima
C

ome tanti altri avevo sollecitato,
nella discussione di questi giorni,
maggiore chiarezza. Chiarezza
nella definizione della maggioran-

za che oggi compone il centrosinistra, nelle
scelte e, da subito, anche nei metodi e nei
comportamenti. Questo come premessa in-
dispensabile a quel rinnovamento da tutti
invocato. Senza un effettivo rinnovamento
non è possibile superare l’attuale situazione
economica e sociale, nella quale i cittadini si
trovano sempre più in difficoltà; i sacrifici
per le famiglie sono in aumento.

Purtroppo, i segnali che arrivano sono de-
ludenti. La stessa conclusione del dibattito
sui problemi legati al funzionamento di Fe-
nice ne è la prova. È stata approvata una
mozione che promette più severità per il fu-
turo ma, intanto, non interviene adeguata-
mente sulla situazione attuale. Segnalazioni
di disfunzioni e di carenze, forse anche di
omissioni, sono venute dalla commissione di
inchiesta regionale. Su questo occorreva un
più puntuale approfondimento, con decisio-
ne consequenziale.

I lucani hanno il diritto di conoscere i fatti,
ma anche le relative responsabilità e gli even-
tuali provvedimenti che si adottano. Per la

tutela della salute dei cittadini e del loro
territorio occorre far rispettare norme già da
tempo operanti. Nel nostro paese si aspetta
sempre la conferma eclatante del disastro! Le
famose grida manzoniane si ripetono con
prevedibile efficacia. I diritti dei lucani, così
come la dignità della politica stessa, vanno
difesi senza infingimenti dall’arroganza ri-
cattatoria di Società che operano sul terri-
torio regionale nel loro esclusivo interesse
e c o n o m i c o.

Memorandum, declaratorie, producono
un effetto molto relativo se guardiamo alle
insistenze di alcune Società; occorrono, in-
vece, maggiore coraggio, decisione ed inci-
sività perché il rispetto delle regole sia reale,
a partire dai grandi capitali. Su questo ter-
reno ci tocca registrare ancora incertezze ed
atteggiamenti possibilisti, con le solite scap-
patoie permissive.

Analoga delusione ci viene dalla discus-
sione politica in corso. E’ una discussione
molto frammentata, spesso molto interper-
sonale, in cui prevalgono le dinamiche all’in -
terno del Pd, alla ricerca di un nuovo equi-
librio. Agli alleati tocca l’attesa e tardive
comunicazioni, forse ad accordi già raggiun-
ti. Un altro aspetto importante, del tutto tra-

scurato, è quello dell’attuale assetto del cen-
trosinistra che è diverso da quello di qualche
mese fa.

Silenzio anche sulla definizione di un pro-
gramma di fine legislatura. Molta più at-
tenzione viene, invece, data al toto-assessore.
In questo scenario mancano momenti, tavoli
collegiali, che abbiano i connotati della buo-
na politica, dove si tratta e ci si mette d’ac -
cordo, nell’interesse generale, alla luce del
s o l e.

Purtroppo, gruppi di potere hanno ripreso
a lavorare “sottobanco” per i loro specifici
interessi, secondo le vecchie procedure, le cui
conseguenze sono sotto gli occhi di tutti noi.
Chi come me aveva sperato, dopo la “d e b a cl e ”
elettorale, in un rapido cambio di passo è
rimasto deluso. E’ una sorta di “accecamen -
to”, diffuso tra molti “a u t o revo l i ” dirig enti
politici, che impedisce di prendere coscienza
della realtà per apportare le opportune mo-
difiche comportamentali. La delusione mag-
giore è per i cittadini che vedono le istituzioni
“bl o c c at e ” da rituali di una politica troppo
ripiegata su se stessa ed incapace, invece, di
rispondere ai loro problemi.

[* Componente del Movimento democratico luca-
no]

SERGIO MANIERI *

Messaggi pasquali per De Filippo
C’

è un messaggio civile e quindi fortemente laico che
viene da questa prima Pasqua di Papa Francesco
rivolto ai politici di Roma e di Potenza. È il mes-
saggio che caratterizza l’inizio del Pontificato di

Papa Bergoglio: «il vero potere è il servizio». A questo si è
aggiunto, in occasione della Via Crucis, il messaggio sui «Politici
Pilato» dei giovani libanesi: «Nel nostro mondo contemporaneo
molti sono i Pilato che tengono nelle mani le leve del potere e ne
fanno uso al servizio dei più forti. Molti sono coloro che, deboli e
vili davanti a queste correnti di potere, impegnano la loro autorità
al servizio dell’ingiustizia e calpestano la dignità dell’uomo e il
suo diritto alla vita». Sono dunque messaggi che, sono certo, sono
arrivati alle orecchie del Governatore De Filippo alle prese con un
passaggio delicato per la vita delle nostre comunità qual è
appunto quello della nomina della nuova Giunta.

Bene il taglio del numero degli assessori. Adesso aspettiamo il
cambiamento mettendo in campo le migliori energie e passioni
presenti nel Consiglio Regionale. I partiti che hanno ottenuto nel
2010 dai lucani il mandato a governare la Regione devono adesso
dimostrare di aver colto la lezione del voto del 24 e 25 febbraio
scorsi e quindi di sapersi rinnovare negli uomini e nel modo di
fare politica. Per questo serve una giunta di alto profilo senza

eccessivi dosaggi tra correnti e gruppi interni ai partiti e
soprattutto senza lasciare spazio a trasformismi. Insieme a volti
nuovi che hanno voglia di sentirsi al servizio e all’ascolto delle
nostre comunità c’è bisogno di un programma di fine legislatura
che metta al centro i principi della trasparenza, della meritocrazia
e della democrazia partecipata coniugati con progetti di sviluppo
e di lavoro. Giudicheremo inoltre il profilo del nuovo governo
regionale anche dalla sensibilità per il disagio delle famiglie, dei
ceti sociali più deboli, dei poveri che crescono di numero in
piccoli, medi e grandi centri e di rispetto dei valori non ne-
goziabili per il mondo cattolico che sono principalmente quelli
della solidarietà, della condivisione, della riduzione di sprechi e
spese inutili. Il «Calvario dei Poveri Cristi» voluto a Potenza dal
gruppo scout è anch’esso un messaggio a chi ha il potere di non
voltare la testa dall’altra parte ma a guardare, ascoltare, capire e
costruire le condiziono di contrasto di nuove e vecchie povertà.

La pausa di riflessione pasquale dovrebbe aiutare il nostro
Presidente perché l’Agenda indicata dal segretario regionale
della Cgil Genovesi contiene, tra l’altro, quegli elementi di
coesione sociale che sono diventati essenziali al rilancio dell’azio -
ne politico-programma del Governo Regionale che verrà.

[* Dc-Libertas]

GIUSEPPE POTENZA *

La vittoria virtuale di Bersani
S

i dice che la Storia è maestra di vita,
ma è soltanto un luogo comune, no-
nostante che a pronunciare questa
sentenza sia stato Cicerone. In realtà

di essa si finisce col ricordare solamente gli
episodi più significativi, i quali, col tempo,
diventano delle vere parabole. Una di queste è
senz’altro quella che si riferisce alla sfor-
tunata spedizione militare di Pirro in Italia
nel 280 a.C., nella quale ottenuta la vittoria sui
Romani nella pianura di Eraclea spingendo
in avanti i suoi venti elefanti, battezzati dai
legionari fuggitivi “bovi lucani”, subito dopo
il re dell’Epiro dovette accorgersi che quella
vittoria era stata una sconfitta, e prendere la
decisione di tornarsene in Grecia.

Ebbene, lo stesso è accaduto a Bersani.
Dopo i primi risultati usciti dalle urne del
24-25 febbraio 2013 che lo davano vincente,
anche il segretario del Pd ha dovuto assa-
porare l’amaro retrogusto della sua mezza
vittoria, in pratica della sua sconfitta, non
avendo la possibilità, stando ai numeri del
Senato, di dare al Paese un governo nel suo
momento più drammatico dal punto di vista
economico e sociale, dato che un’impresa su
due non può più pagare i salari agli operai e in
piazza ci sono tre milioni e seicentomila la-
voratori che non riescono a trovare un im-
pie go.

È legittimo, a questo punto, che chi ha
votato ancora per il Pd, credendo in una si-
nistra non più ideologica e libera dagli sche-
matismi del passato, si chieda dove il se-
gretario del partito ha sbagliato nella sua

strategia elettorale.
Se il paragone con Pirro regge, bisogna dire

che Bersani ha sprecato i suoi “bovi lucani”
delle “primarie” interamente nello sforzo ti-
tanico di rinnovare la classe dirigente del
partito, non avendo poi la forza, e la volontà,
di dedicarsi ai temi più urgenti ed essenziali
per il Paese, quali l’autoriforma della po-
litica, la riduzione del numero dei parlamen-
tari, l’abbattimento degli stipendi d’oro e del-
le prebende degli eletti, tutte cose, queste, che
avrebbero potuto riavvicinare i cittadini alle
istituzioni e attutire in parte il disprezzo or-
mai generale che circonda i partiti tradi-
zionali.

Il secondo errore, ancora da mettere in
carico alla guida del partito e dell’intero cen-
trosinistra, è stato quello, a mezzo dei suoi
“de putatini” seriosi e delle sue “de putatesse”
cinguettanti, fatti emergere dalle “primarie”,
di banalizzare il Movimento “Cinque Stelle”
come un fenomeno di puro “qualunquismo” e
di “anti-politica”, laddove sarebbe stata ne-
cessaria una lettura più seria del fenomeno
stesso, intercettando di esso la richiesta di
una “nu ova ” e “altra” politica quale una so-
luzione di continuità del sistema “par tito-
c r at i c o ” giunto alla sua fase finale di pu-
t re s c e n z a .

Il terzo errore, non meno grave dei due
precedenti, è che l’onesto ma mediocre stra-
tega del partito non ha messo in conto una
possibile e necessaria saldatura con il ceto
moderato attraverso concrete proposte di cre-
scita, equità sociale, di adesione piena e con-

vinta ai valori dell’Europa e dell’O c c i d e n t e,
uscendo finalmente da certe ambiguità che
ancora persistono nel partito a riguardo
dell’impresa come capitale sociale, la quale
viene minacciata un giorno si e un altro no di
essere sottoposta a nuove “p at r i m o n i a l i ”, an-
che dopo il disastro provocato dall’IMU, e non
calcolando che è il capitalismo reale del no-
stro Paese a produrre ricchezza e lavoro, a
pagare i servizi ai cittadini, massimamente
quello sanitario.

Il quarto errore, infine, da attribuire a Ber-
sani, e questo si davvero madornale, è con-
sistito nel sottovalutare la questione del fisco
in Italia, soprattutto al Nord, dove ancora si
produce qualcosa ed appare più evidente lo
squilibrio tra base imponibile dell’impresa e
tassazione, la quale ha raggiunto il “re c o rd ”
dell’81% tra prelievo regionale e di livello
centrale dello Stato, preparando per la nostra
manifattura il triste destino di uscire dal
mercato internazionale e globale.

C’è un detto proverbiale il quale recita che
Dio acceca coloro che vuole perdere: è il caso,
del Pd guidato da Bersani, un sacco che perde
da ogni parte, se è vero che il 46% dei suoi
elettori hanno premiato il Movimento “Cin -
que Stelle”, mentre il centrosinistra non è in
grado di sfondare nelle aree decisive del Pae-
se ma nemmeno di conservare lo zoccolo duro
dei suoi consensi laddove un tempo questi
erano un fatto acquisito e su cui si poteva
contare prima ancora dell’appuntamento con
le urne.

[* Storico]
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Una città con Ztl
senza essere pensata

C
olaprico, nella «Trilogia della città di M.» asserisce che, a
Milano non si esiste, ma si resiste. A Potenza, da quel
fatidico giorno dall’entrata in vigore della “Ztl”, e non
solo, l’esistenza di noi concittadini, dei commercianti,

degli utenti, degli scolari e dei professionisti è divenuta più di una
sopportazione, una continua lotta per respirare un alito di be-
nessere, di serenità e tranquillità. Sono lontani i ricordi, di quando
nel centro storico vivevano circa la metà dei residenti, di quando il
boom degli anni ‘80, dopo il sisma, non scatenò quel variegato
putiferio come la nascita delle cooperative edilizie, nelle zone de-
centrate e periferiche (la C6, la zona “G”), i fienili-villini sparsi nelle
campagne vicine e, più di ogni altra malattia, la stessa deser-
tificazione del centro storico, o la corsa per dimorare nei “ca -
ser moni” o nelle abitazioni dormitori. Il progresso è anche questo,
ma dev’essere costruttivo. Non si può abitare in una zona, come in
via dei Molinari, senza la presenza di farmacie, alimentari, edicole,
e di vivere quasi in adiacenza con un campetto sportivo.

È solo questione, forse, di voler immedesimarsi in un cittadino
che vuole essere sopra le righe, che, nella sua solitudine, cerca di
voler esprimere il proprio pensiero per un paese migliore: Potenza. Il
voler reagire a brutture che da molto tempo si sono succedute nella
realtà quotidiana, non ultimo lo scempio della piazza Mario Pagano.
Si è tanto vociferato, poco legiferato, e ancora, nulla si è ottenuto
dall’insieme di persone deputate, dagli elettori, a decidere la mi-
gliore strada da intraprende per la pace e la prosperità di una
comunità, di propinare il bene comune e non quello di produrre
dissidi, lamentele, asti e dissapori. Quando ho operato nell’ambito
della ricostruzione, ho dovuto decidere su quali materiali adoperare
per migliorare l’architettura degli edifici, la cartella colori, la fac-
cia-vista e altro, in relazione con la vivibilità del proprio habitat. Ma,
ancora oggi noto che sono state pochissime le persone che hanno,
con oculatezza, usata quella cartella dei colori, o che hanno in-
stallato il materiale appropriato per valorizzare il centro storico.
Oggi, dopo trent’anni da quel novembre 1980, la condizione non è
migliorata, a parte forse l’adozione della “ver ticalità” grazie alla
costruzione delle scale mobili, come per Perugia ad esempio; ma il
punto nevralgico della fruibilità non è stato bypassato. Ci si trova
sempre impelagati e imbottigliati nel traffico cittadino e la lotta
perenne per il posto auto resta esasperante.

A parte la condizione della “Z T L” che danneggia i commercianti
del centro storico, c’è la condizione generale della città. A Perugia, a
Firenze, a Bergamo, a Verona, le condizioni sono diverse e favorevoli
perché è la corografia che attua la “Z T L”. A Potenza non esistono
viali di circonvallazione, non c’è un Adige che circonda e protegge il
centro storico, non vi sono parcheggi atti ad ospitare la miriade di
turisti quotidiani che rendono omaggio al Duomo, al Museo, al
Parco. Qui ci s’incrocia con le stesse persone in auto, a piedi ogni
giorno e, a volte, anche qualche volta in più; il residente si arrovella
l’animo per parcheggiare l’auto sotto la propria abitazione perché
non può percorrere 200 metri a piedi per raggiungerla. Il “turista”
che giunge da Terranova del Pollino deve pagare un’ora di sosta 2
euro per consegnare il documento all’Inps, o recarsi in Comune per
l’esito di una gara esperita, pochissimi sono i turisti e, con un po’ di
beffa, giungono con il torpedone, regolarmente sistemato in un
luogo da non creare intralcio. Il bacino d’utenza dei potenziali
acquirenti, nella zona storica, non è alla portata fiorentina o ro-
mana; qui si è in un grande paese, che, forzando, si pronuncia città.
Gli abitanti sono gli stessi e girano per via Pretoria, a volte su viale
Dante. Lo specchietto per le allodole, il commerciante o l’ar tigiano,
ancora non lo ha installato: questo, a mio parere, necessita per
ri-decollare con le attività e per guadagnare. Sottrarre interesse alla
via del Gallitello, alla GD – grande distribuzione – creare una
piccola, decorosa, valida e concorrenziale via de’Calzaioli, Condotti,
Napoleone, suonare da mane a sera le proprie trombe, associare i
vostri locali a musica, intrattenimento, mischiare il sacro con il
profano, l’abbigliamento con le cacce al tesoro, i farmaci con le
letture di Dante, stare attenti a non lievitare i prezzi, ma mantenersi
nel giusto guadagno con un’equa concorrenza. Parlare con gli am-
ministratori, renderli consapevoli che la “Z T L”, può essere valida se
prima vi è una cultura della stessa, radicata; una fruibilità degli
spazi, strade che possono sopportare l’afflusso degli autoveicoli in
transito e in sosta, un ottimo collegamento con la periferia e il
centro, non lasciare l’imbuto di via Vaccaro nei pressi della Fal.

Nascere, con l’idea di vivere nella ZTL, e non divenirlo. Ultimare
tutte le infrastrutture adiacenti, specie con i parcheggi o mezzi
pubblici: in una piccola città circolano navette elettriche per le
stradine del centro storico, ma non è il nostro esempio. Dare vita a
una class action per i commercianti, per la restituzione degli importi
versati per pagare i verbali per aver transitato oltre il varco, solo per
scaricare merce o per parcheggiare perché i posti erano tutti oc-
cupati dai residenti che non rispettano gli ingombri delle proprie
auto, dai non residenti che pagano la quota annuale e quindi
fruiscono del servizio, dai molti militi, dali handicappati, dai tanti
impiegati che orbitano nello stesso spazio. Sappiamo che Potenza è
un enorme centro del terziario, ma sembra esagerata la concen-
trazione di uffici e agenzie al centro storico; ovvio che si collassi in
tutte le direzioni. Per questo delocalizzare quanto più è possibile,
certo, per migliorare l’affluenza e andare incontro ai commercianti,
è meglio una bottega che non una filiale bancaria. Gli stessi com-
mercianti che hanno “abb a n d o n at o ” la loro storica sede per la nuova
zona commerciale o persino Tito Scalo, più caotica, confusionale e
congestionata dall’enorme traffico e per l’esistenza non solo com-
merciale ma terziaria e dirigenziale. Possibile che non si è pensato di
dividere le zone? Da una parte del Basento le banche, dall’altra la
Sanità; a Rossellino le scuole… ma tutto questo rende anche meno
“ro m a n t i c o ”, il ritrovarsi in via Pretoria, che narra il suo passato,
perché Potenza, ne ha di storia da raccontare. Non solo nel giorno del
Patrono. Una volta il centro era vivo, pulsava, fremeva di parole,
consigli, scambi di ricette fra comari, studenti che studiavano
insieme. L’impiegato si recava dal salumiere, quando il mascarpone
era giallo e si vendeva sfuso, il bancario dall’orologiaio, il pensionato
che usciva dalle Poste, entrava ad acquistare un chilo di banane dal
“Re ” e di fronte trovava l’Upim: il supermercato di allora.

[* Lettore]
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Napolitano e le polemiche
«Lasciato solo dai partiti»
Il caso della assenza di donne tra i saggi: si sfiora il ridicolo

di  MARZIO BREDA 

ROMA - «Dopo sette anni sto finendo il mio mandato in un modo surreale, trovandomi oggetto di as-
surde reazioni di sospetto e dietrologie incomprensibili, tra il geniale e il demente...».

Giorgio Napolitano riflette sulla sua amarissima Pasqua, «il momento peggiore del settennato», nella quale 
si è scoperto bersaglio di una marea montante di polemiche. La sua idea di far decantare per un po’ l’aria 
di impazzimento generale attraverso il lavoro di un doppio comitato di specialisti incaricati di «formulare 
precise proposte programmatiche» in grado di divenire «in varie forme oggetto di condivisione da parte 
delle forze politiche», è stata travisata e criticata in modo ingiusto e insolente. Giornali ed esponenti di 
partito - da destra ma anche da sinistra - hanno parlato di «commissariamento delle Camere», di «golpe», 
di «ritorno della monarchia», di «oligarchia alla corte di re Giorgio con sapore di inciucio», di «anomalia», 
di «presidenzialismo di fatto», di «scelta incostituzionale», di «badanti della democrazia»...

Un bombardamento per il quale il capo dello Stato oggi recrimina di sentirsi «lasciato solo dai partiti», 
senza che si sia voluto tenere conto di ciò che aveva spiegato davanti a cronisti e telecamere convocate al 
Quirinale sabato scorso, a chiusura del terzo (due compiuti da lui personalmente; un altro, più lungo, da 
Bersani) giro di infruttuose consultazioni per dar vita a un esecutivo.

Giorgio Napolitano il giorno dell’annuncio dell’istituzione dei due gruppi di lavoro (Eidon/Antimiani)
Quel giorno - ecco la sua ricostruzione - ha pregato due gruppi di persone, diverse tra loro ma con al-
cune caratteristiche di competenza o istituzionali, di fare una specie di «quadro sinottico» di problemi da 
affrontare, tenendo conto delle posizioni che si sono espresse finora o aggiungendovi ciò che vorranno... 
Aveva in mente, insomma, un lavoro istruttorio che può facilitare il successivo compito per la formazione 
del governo.
Più d’uno ha rievocato, per diverse analogie, il famoso esempio dell’Olanda, dove nell’ottobre 2012 liberali 
e laburisti firmarono una pragmatica intesa, chiamata «Costruire ponti», per accordarsi su poche misure 
concrete, necessarie a traghettare il Paese al di là della crisi. Un’iniziativa condivisa tra forze antagoniste, 
«che però si parlano tra di loro, a differenza di quanto accade in Italia», e che hanno impiegato 44 giorni 
per raggiungere un’intesa. I comitati pensati dal presidente della Repubblica lavoreranno al massimo 8-10 
giorni, e non c’è nulla di formalizzato per quanto li riguarda, nulla che consenta di dire che il Quirinale ha 
creato un nuovo Parlamento. In realtà, che c’entra il Parlamento, chi lo tocca?, si sfoga Napolitano.

Anche sulla controversa assenza delle donne tra i consulenti da lui messi insieme «con acrobatiche 
ricerche», va considerato che il capo dello Stato ha inserito i presidenti delle commissioni speciali che si 
sono costituite alla Camera e al Senato e che, sebbene certo gli dispiaccia che in quelle commissioni non 
vi sia una donna, non poteva farci niente. Anche qui, dal suo punto di vista, «si sfiora il ridicolo». Quasi 
che lui avesse formato addirittura un governo senza metterci una donna. E, per di più, quasi che l’opera 
dei comitati possa proiettarsi su un orizzonte temporale indefinito, mentre sono entrambi legati al suo 
mandato e oltre questo termine non possono chiaramente andare. Lui raccoglierà quel che i due gruppi 
avranno svolto di riflessione, di analisi, di rassegna, lo manderà ai presidenti dei gruppi parlamentari e lo 
farà avere, raccolto in una bella cartellina blu, al proprio successore. Tutto qui, semplicemente. Ciò che 
adesso rende incomprensibili, per Napolitano, certe reazioni di sospetto. Come se avesse voluto fare chissà 
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che cosa.

A questo quadro confusissimo e al limite dell’isteria si è giunti al termine di una «giornataccia» nella quale il 
presidente si era reso conto d’essere completamente paralizzato. Aveva dato un pre-incarico a Bersani che, a 
chiusura delle sue consultazioni, gli è però andato a dire di non essere riuscito ad assicurarsi nessuna ga-
ranzia per una maggioranza al Senato: soltanto impegni aleatori del Movimento 5 Stelle e mezze promesse 
della Lega. Non ha chiesto di poter continuare, il segretario dei democratici. Né di veder trasformato il pre-
incarico in un mandato pieno per costituire il governo, il che avrebbe implicato una formalizzazione con il 
giuramento e con il successivo insediamento a Palazzo Chigi insieme a tutti i ministri, anche se fosse stato 
battuto in Aula. Cose che Napolitano, quando ha incontrato il Pdl, aveva riferito, spiegando la propria scelta e 
ricevendo giudizi di apprezzamento per la correttezza dimostrata.

A questo punto è emerso, chiaramente e drammaticamente, lo stallo: 1) l’incarico a Bersani non poteva es-
sere dato, pena un evidente rischio di fallimento; 2) la lista Monti si era dichiarata favorevole a far nascere un 
governo, ma solo se avesse avuto l’appoggio di entrambi i partiti maggiori; 3) il Pdl accettava unicamente un 
governo di larghe intese; 4) il Movimento 5 Stelle, al quale il presidente si era rivolto in modo serio e non po-
lemico, era di fatto fuori gioco, perché quale governo si potrebbe mai formare sulla base di un 25 per cento?

Uno scenario bloccato - ragiona Napolitano - di fronte al quale sarà il nuovo presidente a prendere iniziative. 
Può formare il governo che crede opportuno e dare l’incarico e poi mettere il sigillo sulla lista dei ministri 
con il giuramento e mandarlo alle Camere... avendo comunque a disposizione già in partenza il potere di 
scioglimento a lui precluso. E potrà avvalersi pure dell’«istruttoria» compilata dai due gruppi di «facilitatori» 
(persone del tutto disinteressate o che sono già state coinvolte in commissioni analoghe in cui si era concor-
dato qualcosa, anche se non è mai andato in porto), che il capo dello Stato insedierà stamane con la rac-
comandazione di verificare le distanze politiche. Ossia di rispondere a qualche semplice domanda: davvero 
non ci sono posizioni convergenti su alcune priorità? Esistono dei punti di divergenza superabili? Sulle 
loro conclusioni i partiti si potranno fare le proprie valutazioni e magari decidere se potrà essere costruita 
un’alleanza, un qualche governo di coalizione su quelle basi.

E le dimissioni? Quanto ci si è arrovellato sopra, Napolitano? E perché non le ha date? La risposta, benché 
già riassunta nella nota che il presidente ha letto sabato al Quirinale, è la seguente: ha deciso di restare al 
suo posto per garantire un elemento di continuità, così come un elemento di certezza è per lui rappresentato 
dall’operatività del governo... Se si fosse limitato alle risultanze degli ultimi colloqui che aveva avuto, avrebbe 
dovuto riconoscere: «Sono conclusioni che fanno disperare della possibilità di governare questo Paese». In 
definitiva, le sue dimissioni, che sarebbero state ampiamente motivate dalla paralisi nella quale si venuto a 
trovare (non poter dare alcun incarico, non poter formare alcun governo, non poter sciogliere) avrebbero 
contraddetto l’impegno di offrire un impulso di «tranquillità». Di dare la sensazione che «lo sforzo continua». 
Di confermare l’impianto del suo settennato, ispirato a «dare agli italiani un senso di comunità e di unità», 
come si è potuto vedere per il 150° anniversario della nostra Unità.

Giustamente il capo dello Stato ricorda quando, essendo uscita dalle urne una maggioranza, sia pur zoppi-
cante come quella del 2006, per lui fu «uno scherzo» risolvere la crisi e formare un governo. Oppure quando 
si ebbe una maggioranza netta, come nel 2008, allo stesso modo non ci mise niente a insediare un esecutivo. 
O, infine, quando nel 2011 quella stessa maggioranza era franata, prima di dare l’incarico a Monti consultò 
i maggiori gruppi ed ebbe da loro la certezza che avrebbero dato la fiducia al premier tecnico, senza che lui 
lo mandasse al buio in Parlamento. Se oggi qualcuno proponesse di affidare il mandato a un non-politico, si 
scatenerebbe l’iradiddio, tutti farebbero un fuoco di sbarramento perché ripetono che il governo dev’essere 
politico e basta... ed è su questi diktat che ogni chance si è impantanata. Quasi che non ci si renda conto, 
in una rincorsa di equivoci e ambiguità interessate, che il potere di nomina del capo dello Stato - come ha 
sottolineato il grande giurista Beniamino Caravita - «non è libero, illimitato, affidato alla sua insindacabile 
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discrezione, bensì è un potere teleologicamente orientato: può e deve essere esercitato affinché il soggetto 
nominato abbia, secondo l’articolo 55 della Costituzione, «la fiducia delle due Camere».

Presto Napolitano avrà sul tavolo le conclusioni dei suoi consulenti (la parola «saggi», puntualizza, non l’ha 
mai pronunciata, anche perché può far credere a un percorso di lavoro di mesi, se non quasi permanente): 
dal 15 aprile saranno convocate le Camere che, se saranno già pronti i rappresentanti dei Consigli regiona-
li, tra il 16 e il 18, cominceranno a votare per il nuovo presidente della Repubblica. Oltre non potrà andare. 
Ciò significa che, anche se il suo settennato costituzionalmente finisce il 15 maggio, molto probabilmente 
lascerà prima.

Per lui non è detto che il clima agitato di questi giorni si esasperi nel momento in cui i partiti dovranno 
eleggere il suo successore. Dopotutto, dice, il buon compromesso fa parte della politica. E rammenta quel 
che accadde nel 1999, nel contesto incandescente che registrava un centrodestra all’attacco e un centrosin-
istra profondamente vulnerato. Bene, in quel contesto, e senza che nessuno dei due fronti in competizione 
avesse minimamente disarmato, il Parlamento riuscì a mandare Carlo Azeglio Ciampi al Quirinale con una 
larghissima maggioranza. Ricorda ancora il titolo dei giornali, Napolitano: «Accordo Berlusconi-D’Alema 
per eleggere Ciampi». Che è stato un ottimo presidente.


